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quest’estate 
il gelato è diverso 1 


> 



[' nel tuo gelato 


- Tu che vuoi sempre il meglio, versa Stock nel tuo gelato: 

capirai cosa significa gustare un gelato “diverso”, 
con tutto l’aroma di un brandy famoso. 


STOCK 84 classico e secco - ROYALSTOCK morbido e prezioso 















il sogno antico di una vacanza 
tutta vostra, un paese lontano 
che avete sognato, 
gente diversa, cieli limpidi.... 



noi vi aiutiamo: prenotiamo per voi il volo 
o la nave, l'albergo e la macchina, 
vi mandiamo persino i documenti e 
biglietti a casa ! 

non esitate basta una telefonata 

CAGLIARI 

PIAZZA DEFFENV U TELEFONI 52971/2/3 
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COLLEGI 

TUMMINELLI 

DI GARDONE RIVIERA 

(LAGO DI GARDA) 

C.A.P 25083 - TEL. 20361 

convitto maschile - pensionato femminile 

Clima mite, numero limitato di convit¬ 
tori e di convittrici in due splendide 
sedi in mezzo a! verde Tennis, campi 
da gioco, sale di ricreazione, scuole 
modernamente attrezzate, applicazio¬ 
ne del metodo globale biopedagogico, 
testsi psicologici, assistenza speciale 
per il doposcuola, possibilità di incon¬ 
tri frequenti fra la direzione e le fami¬ 
glie, assistenza medica speciale. 

SCUOLA ELEMENTARE - SCUOLA ME¬ 
DIA-LICEO SCIENTIFICO-LICEO ARTI¬ 
STICO - LICEO LINGUISTICO - CORSI 
DI RECUPERO - CORSI LIBERI 
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// ricambio originale 
è identico ai 
particolare che si 
deve sostituire. 

£ identico , non simile. 



LETTERE AL DIRETTORE 


di corrispondenza, e stillo è 
scrino: ». Come il suo annusiti 
minilo nel 1914. come il suo an¬ 
nusiti padre nel 1940, S.M. il Re 
partecipa in luna semplicità 
alla vita delle truppe che lot- 
lanti contro l'invasione, mentre 
S.M. la Renino visita le vitti¬ 
me dei servizio posiate ». Tul¬ 
io ci la sorridere, ma non ci 
consola: il mal comune è una 
doppia disgrazia. 


Gli invalidi civili 
con e senza spinta 

La legge del 2. aprile 1968 nu¬ 
mero 482 stabilisce C discipli¬ 
na l'assunzione obbligaloria de¬ 
gli invalidi civili. Ma lasciando, 
come fa la legge, ai soggetti 
obbligati la facoltà dc-H'assuri- 
zione diretta, va a (inire che 
restano esclusi dal lavoro quan¬ 
ti non godono della classica 
« spinta *, 

G. iKTOtOONATO. Ni/za Sicilia 


Incontri sulla 



Punto, d'incontro ideale per i VIP di tutto il mondo, la Terrazza 
Martini di Milano ha avuto come ospiti d'onore il console gene¬ 
rale degli Stati Uniti, mr. Popple e i delegati della missione 
commerciale del Long, Island, giunti a Milano per una visita di 
affari. Nella foto. mr. Popple (a sinistra) con il capomissione. 


/.« legge citata <■ chiarissima 
in proposito e dà disposizioni 
anche sul numero degli inva¬ 
lidi a cui per obbligo va un 
positi di lavoro. Il lettore IH 
terdonato si lagna della par¬ 
zialità delle assunzioni e que- 
stu è umanamente comprensi- 
bile, perii se chi assume, azien¬ 
da privata O ente pubblico, può 
assumere chi vuole, nel rispet¬ 
to della auoia stabilita, non 
vediamo come si possa impu¬ 
gnare la legge. Ci sono tanti 
onorevoli in Italia e tanti so¬ 
prattutto nelle Regioni a sta¬ 
tuto speciale, che potrebbero 
proporre una nuova legge, in- 
ducendo per esempio lo Stalo 
u garantire una pensione <r vi 
tale » a lutti gli invalidi, sot¬ 
traendo questi invalidi al peso 
di tributi sta propri sia del da¬ 
tore di lavoro cioè offrendo 
una vera controparlila a citta 
dilli più infelici di altri ritta 
dini e a quanti intendono aiu¬ 
tarli per reinserirli nel siste¬ 
ma produttivo del Paese. Le 
• spinte », ah, si!... lln male 
che la coscienza dei potenti do- 
vrebbe guarire, la legge, nessu¬ 
na legge, mai. 


Soprassoldo 
esente da tasse 

Le allego una circolale del- 
(’INPS, sede centrale di Roma, 
a proposito del soprassoldo per 
te medaglie al valor militare 
Antonio Coh etiti, Falconara 

La questione del soprassoldo 
per medaglie al valoi militare, 
noe se la cifra data annuaI 
utente in premio rialto Stato 
ai titolari dell'onortficenza deb¬ 
ba o non debba cumularsi, ai 
Imi fiscali del reddito, alia ci¬ 
fra della pensione sociale, è, in 
ba-e alla circolare che abbia 
ino sottocchio, risolta, tal cir¬ 
colare detti NFS, Iinnata dal 
direttore generale Musini, data 
l.s luglio 197(1, stabilisce che 
- tale soprassoldo non delibo 
essere incluso fra le prestazio¬ 
ni economiche - e che di con¬ 
seguenza • le Sedi dovranno 
provvedere a riesaminare le 
piritiche di pensione eventual¬ 
mente giu liquidate in misura 
ridalla, a seguilo della detra¬ 
zione dell'imposta del sopì as¬ 
solilo in questione, ed a riti 
quidarte in conformila alle di¬ 
rettive sopracmanale ». Uopo 
quanto Epoca ha senno SUi- 
T argomento, sembra dunque 
tutto a posto. Tutto, fuorché 
la noia di lauta diatriba su un 
argomento che a noi era sem¬ 
brarli subito chiaro 


FINE 



Volete far rìdere? Siate serissimi. Possibilmente, lugubri. Cosi 
diceva Buster Keaton e sembra che molti umoristi se ne ricordi¬ 
no: eccone quattro, Giancarlo Fusco, Enzo Tortora, Marcello Mar¬ 
chesi c Carlo Silva, convenuti alla Terrazza Martini di Milano 
per la presentazione di una nuova collana umoristica di Bietli. 



Come ogni anno, gran gala dello, sport alla Terrazza Martini di 
Milano per la consegna dei premi del CONI alle società sportive 
lombarde che si sono particolarmente distinte nell'attività ago¬ 
nistica. Nella foto, il Vice presidente del GONI, Adriano Rodimi, 
in un momento della simpatica e riuscitissima manifestazione 



Il calcio femminile si sta imponendo nel mondo, con migliaia di 
squadre e gli uomini, da spettatori, debbono riconoscere che le 
donne giocano benissimo, anche rudemente (e senza fare le vittime 
quando finiscono in. terra...). Ecco alcune aliete della squadra 
danese, ospiti della Terrazza Martini di Milano, prima della 
disputa del prestigioso Trofeo Martini c Rossi all'Arena. 
































Italia domanda 


I poeti 

servono ancora a qualcosa? 

Risponde Vittorio G. Rossi 


Vittorio G Rossi, 
giornalista 
e autore 

di numerosi libri 
di successo. 
è nato 

a Santa Margherita 
7 ? ,i n f ) ■ f i 



In una civiltà come la nostra. 

dove la tecnica 

e il materialismo 

sembrano avere preso 

il sopravvento 

sui valori dello spirito, 

la poesia può avere 

ancora una sua /unzione? 

(G. Segre, Roma) 


Se la poesia muore, muore l'uo¬ 
mo: cioè dell'uomo resta soltan¬ 
to la sua parte animale. La parte 
animale del l'uomo è molto im¬ 
portante: ma se nell'uomo essa 
resta sola, tra l'uomo e lo scim¬ 
panzé non c'è piu una differenza 
apprezzabile. Si prenda, per e- 
sempio, l'amore; se l'uomo fa 
l'amore soltanto con la sua parte 
animale, fa l’amore come lo scim¬ 
panzè, come il cane; invece se 
c'è la poesia, a un tratto lui sen¬ 
te che la terra si scrolla e preci¬ 
pita, e poi si ferma, e c'è una 
grande calma, una grande luce, 
e lui galleggia in essa, e le acque 
e i monti della terra cantano di 
allegrezza. Cera un mondo mise¬ 
rabile, pieno di privazioni e sof¬ 
ferenze, come era il mondo nel 
tempo di San Francesco; l’uomo 
era seduto senza speranza sulle, 
sue macerie d'uomo, piangeva la 
Sita irreparabile sconfitta. Ma ec¬ 
co San Francesco che si mette 
a cantare il Cantico delle crea¬ 
ture: tutte le cose create, come 
l'acqua, il fuoco, il vento, il sole, 
la luna, le stelle, e anche la mor¬ 
ie, diventano fratelli e sorelle del¬ 
l'uomo: e l'uomo sente che ha 
un valore sulla terra, il suo valore 
duomo, si riprende, si rialza, sì 
mette a camminare net nuvolo e 
nel sereno con la sua faccia d’uo¬ 
mo. ed è una bella, faccia, somi¬ 
glia alla faccia di Dio. 

Ma allora, quando muore un 
poeta, tutte le cose piangono e 
la terra si oscura? Se muore un 
poeta, può darsi che all'uomo in 
generale non succeda niente; 
neanche se muoiono parecchi 
poeti insieme. Allora vuol dire che 
la poesia è una cosa; e il poeta 
può essere un'altra cosa. Attac¬ 
cata all'Idea di formato, c.’è l’idea 
del pane, dì quell'odore che esce 
dal forno quando esce il pane, e 
la parte- del primo mattino, come 


la prima luce del sole e il canto 
del gallo. Attaccata all'idea di 
fabbro ferraio c'è l'idea del fer¬ 
ro che è nel fuoco e diventa ros¬ 
so come il fuoco, dell'incudine 
battuta dai martello, e quel suo¬ 
no limpido che resta nell'aria co¬ 
me il canto di un uccello, ma è 
un canto che appartiene all'uo¬ 
mo. Attaccata all’idea di poeta ci 
può essere l'idea della poesia, e 
può anche non esserci; come può 
non esserci l'idea di santità at¬ 
taccata a un prete, quella dj eroi¬ 
smo attaccata a un militare. 

La poesia ha odore di cielo; 
quando si alzano gli occhi al cie¬ 
lo, e il cielo è altissimo e puro, 
e sembra la conchiglia di Dio che 
è stata aperta; oppure quando si 
mette la faccia nella pelle delle 
acque profonde del mare, e nel¬ 
l'oscurità bluastra sembra dì In¬ 
travedere le radici della terra. Al¬ 
lora il poeta ha le mani piene di 
pietre preziose; e tutto quello che 
lui tocca, diventa oro fino, Ma i 
versi di un poeta possono anche 
avere altri odori e sapori; posso¬ 
no anche sapere di soffritto di 
cipolle. Allora non c'è nessun bi¬ 
sogno di lui. non cera bisogno 
di luì quando c era la civiltà coi 
pastori e le pecorelle, non c'è bi¬ 


sogno di lui adesso che c'è !a 
civiltà dei metalli e meccanismi. 
Perché l'uomo è l’animale ragio¬ 
nevole; ma questo non gli basta 
per essere uomo. L’uomo è an¬ 
dato sulla luna coi calcoli e i 
macchinismi fatti dall’uomo ani¬ 
male ragionevole, ma dalla luna 
ha scoperto qualcosa della terra 
che lui non sapeva e non aveva 
mai provato; la poesia della ter¬ 
ra che gira nella solitudine dello 
spazio, e dà all'uomo che se ne 
è allontanato una voglia frenetica 
di tornarci, tornare a essere uo¬ 
mo tra gli uomini. Era un senso 
nuovo della vita delì’uomo sulla 
terra; un senso religioso; perché 
la poesia è una forma di preghie¬ 
ra, cioè di comunicazione con 
quelle che Leonardo chiama le 
cose improvabili. 

I poeti sono rari; ce nè uno 
ogni tanto, come le comete che 
passano in vista della terra. Ma 
per gli usi umani dell’uomo essi 
bastano. Poi Ci sono gli altri; e 
sì usa chiamare poeti anch'essi; 
e sono quelli che ritagliano i ver¬ 
si come i bambini ritagliano la 
carta con le forbici; e dicono che 
quella è poesia. E ci sono anche 
quelli che tirano fuori !e parole 
dal sacchetto delle parete, le di¬ 


spongono raffinatamente; e quan¬ 
do hanno raggiunto la perfetta in¬ 
comprensione, dicono che hanno 
raggiunto la poesia. Ma ancora i 
poeti di adesso, quelli veri e gli 
altri, non si sono accorti che la 
poesia che Dante trovò nel para¬ 
diso. inferno e purgatorio, cioè 
nella scienza di allora, che era 
la teologia, si è trasferita nella 
scienza di adesso; quella che va 
dall’atomo alle galassie, cioè dal¬ 
le cose infinitamente piccole alle 
cose smisuratamente grandi E se 
molte delle cose che Dante cre¬ 
deva eterne sono morte, la poesia 
di quelle cose non è morta, per¬ 
ché l'uomo dì adesso continua a 
piangere e ridere come l'uomo di 
Dante; e perché l'uomo di ades¬ 
so è nei suoi sogni come l'uomo 
di sempre. La poesia deve aiu¬ 
tare l'uomo a vivere, cioè a es¬ 
sere uomo. E non la possono so¬ 
stituire né le macchine né i lauti 
pasti di idee degli intellettuali; e 
il filosofo Plafone sopravvive non 
perché diceva cose estremamente 
sottili, ma perché era un poeta 
E come la scienza non è nell'a¬ 
spirapolvere e nello schiacciapa¬ 
tate elettrico, così la poesia non 
è nel verso. La poesia è In un 
posto segreto dell'uomo, e solo 
il poeta sa dov è; e la va a cer¬ 
care. e mette il suo dito magico 
ne! posto giusto, e allora la poe¬ 
sia viene tuori; e all'uomo sem¬ 
bra di avere altri occhi, altri orec¬ 
chi, e vedere e sentire le cose 
come non le aveva mai viste e 
sentite E il suo cuore è conten¬ 
to, e gli ride dentro. 

Ma che cosa è la poesia 7 Nes¬ 
suno lo sa. Forse la poesia è una 
forma di energia raggiante, come 
le onde elettromagnetiche, i rag¬ 
gi del soie, i raggi X; misteriosa 
come essi, forse misteriosa an¬ 
che di più. Forse è il soffio di 
Dio. E può anche essere nelle 
scintille rosse e azzurre che fa 
la dìnamo; o nell'idrogeno ioniz¬ 
zato e mantenuto in stato di pla¬ 
sma da un campo elettrico ad 
alta tensione. E ora c'è bisogno 
urgente di lei; l'uomo è in pen¬ 
colo, è minacciato dal metallo, 
dai macchinismi, da questa civil¬ 
tà fatta da pochi e adoperata da 
molti; e bisogna che il poeta la 
trovi, la faccia uscire, ne faccia 
qualcosa come Beatrice o Laura. 

Vittorio G. Rossi 



■ 1 1 ■' si ; tetro d un grattai tei i on gli operai clic tu hanno 
costruito. Mai come ai tempi nostri, sostiene Vittorio G. Rossi, l'uo¬ 
mo è stato minacciato dalie macchine e dalle rivoluzioni tecnologiche. 
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Ti presento Superissima: 


la nuova Super BPcon Enertron 
che "accende" 
il cuore del tuo motore. 



Lo “accende" perché il carburatore 
rimane sempre pulito. 

Lo "accende" perché le valvole 
restano brillanti. 

Lo "accende" perché la benzina 
brucia tutta. Tutta. 
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Scappa con Superissima! 
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GIUSTIZIA 


UN PASSO 
VERSO LA PARITÀ 
FRA I CONIUGI 

di Alberto Dall’Ora 


L a Corte Costituzionale si avvia ad assumere il ru<> 
r io di massimo protagonista nella storia giuridica 
del nostro Paese. Avviene ormai con grandissima fre¬ 
quenza che i cittadini abbiano notizia di interventi 
divisivi della Corte in materie diverse e assai rilevan¬ 
ti. Man Si tratta naturalmente di una autocratica pre¬ 
sa di potere. La Corte usa correttamente del potere 
che la Costituzione le attribuisce, è costretta, direi, 
ad un esercizio notevolmente intenso delle sue fun¬ 
zioni a causa dell'inerzia del potere legislativo. Sup¬ 
pongo che un osservatore forestiero non potrebbe 
non essere grandemente impressionato per il nume¬ 
ro delle sentenze che dichiarano illegittime cosi ser¬ 
vente norme dei codici o di leggi particolari. L’ecces¬ 
so di interventi della Corte, anche se essi sono asso¬ 
lutamente bene accetti (qualcuno bisogna pur che si 
muova), non è un segno di salute del sistema. Sareb¬ 
be di gran lunga più accettabile che il Parlamento 
precedesse la Corte abrogando esso stesso le leggi 
incostituzionali e ricomponendo l'armonia delle nor¬ 
me; e che quindi l'azione della Corte finisse per esse¬ 
re, come dovrebbe, eccezionale, non sistematica. 

Quante volte, in terna di diritto di famiglia, di cui 
si parla in questi giorni, la Corte aveva, per esempio, 
sollecitalo una riforma? Molte, fin troppe; sentenza 
n. 101 del ’6S: « E da auspicare un organico interven¬ 
to del legislatore », n. 49 del 66: « Come questa Corte 
ha già osservato, e opportuno un sistematico inter¬ 
vento legislativo a; n. 71 dei '66: « Si deve ancora una 
volta osservare che la norma impugnata e le altre che 
disciplinano i rapporti familiari richiedono ormai una 
revisione legislativa •>; n. 144 del '67: « Sull'esigenza di 
una sollecita adegua/ione del sistema a! nuovo ordi¬ 
ne sociale la Corte ha ripetutamente richiamato l’at¬ 
tenzione del legislatore ». 

Da ultimo, siccome non è successo niente c rifor¬ 
me non ne sono venute fuuri, la Corte prende in ma¬ 
no le forbici e recide qualche brandello di legge, chi 
si può amputare senza danno Cosi e accaduto ora 
per quella parte dell'alt. 1 45 del codice civile che fa¬ 
ceva differenza fra marito e moglie: d primo essendo 
obbligato in ogni caso, incondizionatamente, al man¬ 
tenimento della moglie: quest'ultima essendo invece 
obbligata solo se il marito non ha mezzi sufficienti. 
Ora la differenza è soppressa; l ari. 145, che viene let¬ 
to agli sposi al momento della celebrazione, risulterà 
cambialo: ciascuno dei due coniugi deve soccorrere 
l'altro in caso di bisogno, in perfetta uguaglianza. Lo 
stesso è accadute per quella parte dell'alt. 156, se 
condo la quale, in tema di separazione per colpa, si 
poteva vietare l'uso del cognome del marito alla mo¬ 
glie, mentre la moglie non poteva pretendere di ri¬ 
nunciare, in situazione analoga, al cognome del ma¬ 
rito. 

Come si ricorderà la Corte, in applicazione degli 
stessi principi, già aveva cancellato dal codice la pu¬ 
nibilità dell'infedeltà coniugale, perché marito e mo¬ 
glie erano trattati in mode assolutamente differente. 

Uno dei punti del programma di governo che era 
stato enuncialo la settimana scorsa, il numero dodi 
ci, diceva testualmente: « riforma dei codici, diritto 
di famiglia, c conformità costituzionale». Come vede¬ 
te, è proprio il nostro tema ricorrente: speriamo che 
si cominci, una volta o l’altra. 

Grossi problemi sono alle porte. Indicherò, fra i 
più gravi, la disparità di trattamento, nel regime ere¬ 
ditario, tra tigli legittimi c illegittimi, e le limitazioni 
al riconoscimento del tiglio adulterino, ancora oggi 
legalmente colpito dal medievale marchio d’infamia 
del • bastardo ». mentre si dovrebbe garantire «ogni 
tutela giuridica e sociale » a tutti i tigli, anche se 
(non per loro scelta, non e vero?) sono nati fuori del 
matrimonio lari. 30 della Costituzione). Non ec 
dubbici: è proprio ora che si cominci. 

Alberto Dall'Ora 



fa piò dolce fa rasatura perché 
è piò corposo, piò ricco-come panno 
sullo tuo pelle 

puoi provarlo anche al mentolo 
oppure nel nuovissimo tipoTemon-lime” 
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MEMORIA DEL L EPOCA_ 

di RICCIARDETTO 

CONFUSIONE D'IDEE 
E DI PAROLE 

SUL MEDIO ORIENTE 


Gli Americani si illudono che Nasser abbia accetta¬ 
to il piano di Rogers. In realtà, il dittatore egiziano 
ha accettato solo le proposte che corrispondono ai 
suoi interessi. Ma non ha detto una parola delle altre. 


n \ RLA T I HANI - Le dichìa- 
• razioni di personalità e iti 
uomini di Staio sul Medio O- 
riente si, moltiplicano, e, più si 
moltiplicano le dichiarazioni, 
più la situazione appare cun- 
I usa. 

Ila parlato, primo di lutti, 
U Titani: an/ì ha parlato piu 
volte. E quello che ha detto e 
degno di nota per due ragioni. 
Prima ili tutto, per la mancan¬ 
za assoluta di obiettività. Poi, 
perche ta risorgere il vecchio 
problema se sta lecito al Segre 
furio delle Nazioni Unite pro¬ 
nunciare giudizi su atti ili uno 
Stato membro deU’Organizza 
/ione; se sia lecito al detto Se¬ 
gretario Generale prendere p© 
si/ione a favore di uno Stato 
membro o a sostegno ili una 
sua proposta o di un suo piano. 
Se lo la dopo che il Consiglio 
di Sicurezza si sia pronunciato 
e iti esecuzione del suo pronun 
ciato, nulla qtutcslin. Esercita le 
sue funzioni. Ma se lo fa sen¬ 
za che il Consiglio di Sicurezza 
si sia pronunciato, commette 
quello che jn diritto pubblico 
interno si chiamerebbe un « ec¬ 
cesso di potere », 

A! principio dell'altra settima¬ 
na, egli, parlando a Ginevra, le 
ce tre disinvolte affermazioni. 

La prima: che l'organizzazio¬ 
ne bellica sovietica in Egitto ha 
scopo esclusivamente dilensivo. 
Al che, si obietta che Nasser 
abrogò con atto unilaterale la 
cessazione del fuoco di giugno 
'67 e dichiarò la guerra di at¬ 
trito Quindi, Nasser è all'offen¬ 
siva, e un'organizzazione bellica 
al servizio ili un belligerante, 
che la una guerra offensiva, ha 
scopo offensivo. 

Seconda affermazione; elle i! 
piano sovietico contiene nuovi 
elementi positivi. Lo credo an 
che io, ma non tocca al Segre 
tario Generale delle Nazioni U 
nite dirlo. Se So dice, commette 
« eccesso di potere », 

Terza affermazione; necessita 
o utilità della presenza di trup¬ 
pe delle Nazioni l nite nel Me¬ 
dio Oriente. F probabile che 


presto o tardi si imnieghino 
miope delle Nazioni Unite in 
quell'area: se si riuscirà a con¬ 
cludere un arrangement, per as¬ 
sicurate l'osservanza di esso 
Ma U Thant dovrebbe ricordare 
che nel maggio dei '67 le forze 
delle Nazioni Unite sono la sua 
direzione, alla prima inumazio¬ 
ni;: di Nasser. se ne andarono. 
Proprio quando la presenza di 
dette lorzc poteva essere prov¬ 
videnziale in quanto avrebbe 
potuto impedire l'urto fra le 
due parti o per io meno avreb¬ 
be potuto impedire a Nasser di 
chiudere io stretto di Tirana, 
e quindi ili provocare la guer¬ 
ra, proprio allora U Thant le ri¬ 
tirò. Sembra difficile che Israe¬ 
le, dopo quella esperienza, pos¬ 
sa avere lidia io nelle (orzo delle 


Nazioni Unite sotto la direzio¬ 
ne' ili U Thant. 

I re giorni dopo, l rhant con- 
ierì col Presidente Nìxon e scris¬ 
se ai membri del Congresso che 
non c'è bisogno della missione 
Jarring e che il piano sovietico 
« è utile », Nuovo eccesso ili po¬ 
tere. Si noti che il piano ame¬ 
ricano, il piano sovietico e i! 
piano israeliano concordano in 
un punto: nella proposta di « n 
vitalizzare » Sa missione Jarring 

È interessante notare che Ni 
xon incontrava l Thant mentre 
Rogers era ancora a Londra. E 
mentre Rogers difendeva la po¬ 
litica degli Stati Uniti nel Sud- 
Est asiatico, U Thant definiva 
la situazione in Indocina « una 
colossale storia di orrore », 
Commentava il leriisalcm Posi: 
«L'attuale Segretario Generale 
delle Nazioni I nite non ha con 
tribuito molto alla vitalità del- 
l'organizzazione. Egli ha sempre 
dimostrato di avere in grande 
considerazione i desideri e gli 
interessi, dei Sovietici, e» sebbe¬ 
ne abbia sempre criticato aspra¬ 
mente la presenza militare ame¬ 


ricana nel Vietnam, recentemen¬ 
te ha dichiarato t he non c’è 
niente di male nella presenza 
militare sovietica in Egitto per¬ 
che egli la considera "difensi¬ 
va", e non "offensiva”. Ne ha 
mai fatto la minima obiezione 
ai governi arabi che, alle sessio¬ 
ni delle Nazioni Unite, minac¬ 
ciavano di distruggere Israele». 

La ragione di tanta partigia 
noiia è che egli aspira ad essi¬ 
le eletto per la terza volta al¬ 
l'alta carica. Perciò è diventato 
più che mai ansioso di ingra¬ 
ziarsi i Russi e di apporre la 
stampiglia dell'approvazione del¬ 
le Nazioni Unite a qualsiasi pia 
no essi presentino. Gli Stati l ni 
ti lo hanno avvertito che si op 
porrebbero alla sua aspirazione 
ad essere rieletto se la sua par 
zialità a favore dei Russi diven¬ 
tasse troppo evidente. I allora 
egli ha trovato qualche cosa da 
lodare nel piano Rogers. 

LE DIVERSE VOCI DELL'A¬ 
MERICA Tl maggior fattore ili 
confusione è la molteplicità del¬ 
le voci che parlano per l'ammi¬ 
nistrazione Nìxon. Nei giro di 
pochi giorni, si sono succedute 
dichiarazioni di Rogers, di Nì- 
xon, ili Kdssinget e hanno an 
nun/iaio politiche non solo di¬ 
verse, ma addirittura antiteti¬ 
che l'una all’altra. 

Il 23 giugno, Rogers disse in 
conferenza stampa che gli Stati 
Uniti avevano preso l'iniziativa 
di un piano per il regolamento 
pacificii del conflitto arabo-israe 
liano. Per il momento, si rifiutò 
di dare notizie circa il contenu¬ 
to del piano. Ma ben presto si 
seppe che esso consisteva in tre 
oroposte principali: cessazione 
del fuoco per novanta giorni; 
ritiro delle forze d’Israele dai 
i erritm i i k cupat i ; ri tot no d'I¬ 
sraele entro le linee di demar¬ 
cazione di una volta, che diven¬ 
terebbero confini definitivi, sal¬ 
vo rettifiche. 

Una settimana dopo, il dot¬ 
tor Kissinger. consigliere del 
Presidente Nìxon per le questio¬ 
ni ili sicurezza nazionale, dichia¬ 
rava che il Governo americano 
potrebbe trovarsi costretto ad 
- espellere » ì militari r ussi dal- 
ì'Egil to. 

I.' F.conotuist commentò allar¬ 
mato: secondo un interpreia/in- 

ne ottimistica, queste parole po¬ 
tevano significare che gli Ame¬ 
ricani speravano di ottenere che 



Il consulente spec iale di S'ixon per pii affari del Medio 
Oriente, Henry Kissinger fi il centra coti pii occhiali). 
alViuteHa dalCF.liseo dopo mi incontro con Ponipidou. 
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ai .. ih col premici russo Kosstglttn t il ministro degli l neri 

Gromiko Negli ultimi tempi , >/ Segretario Generale dell'ONV ha manife¬ 
stato un palese filo-sovietismo. commettendo anche « eccessi ih potere 


i militari russi se ne andassero 
dall’Egitto, nel caso migliore, in 
virtù di un regolamento politi¬ 
co dell'area; nel caso peggiore, 
in tirili di trattative sulle for¬ 
niture d armi. Ma « espellere » 
è una parola Iurte. Varie fonti 
negli Stali Uniti hanno fatto ea- 
nire molto vagamente che la 
minaccia « deterrente », espiici 
ta nella frase di Kissinger, im¬ 
plica un'estensione dell’attività 
militare pròpria dell'America in 
quell'area. La Sesta Flotta è nel 
Mediterraneo, e sono stali svol¬ 
ti vat i piani per l'aiuto ad Israe¬ 
le COn l’appoggio aereo, se non 
con attacchi aerei. 

Il giorno dopo - I" luglio . di¬ 
chiara/ioni di Nixon a tre gior¬ 
nalisti. Mai il Presidente degli 
Stati Uniti aveva preso posizio¬ 
ne cosi risolutamente a favore 
d'Israele. Mai aveva rivolto un 
ammonimento cosi grave ai Rus¬ 
si: « Un tuono nella capitale SO» 
Melica », commentò il Jewislt 
Obscrvcr 

La durezza di Nixon 
e la diplomazia di Rogers 

« Noi guardiamo ad Israele, 
una forte nazione libera nel Me¬ 
die Oriente, e guardiamo ai suoi 
vicini aggressori, la RAU e la 
Siria... Credo che ora il Medio 
Oriente sia terribilmente peri 
coloso... La, le due Superpoten¬ 
ze, gli Stati Uniti e l’Unione So 
rietica, potrebbero essere trasci¬ 
nate ad un confronto che nes¬ 
suna delle due desidera... Non è 
solo la questione Israele centro 
gli Stati arabi. F. che l'Unione 
Sovietica si sta insediando nel 
Mediterraneo Orientale. Il Me¬ 
dio Oriente è importante. Tutti 
sappiamo che L80 per cento del 
peirolio che consuma l’Europa 
e il 90 per cento di quello che 
consuma il Giappone vengono 
dal Medio Oriente. Sappiamo 
che il Medio Oliente e la por¬ 
ta dell’ÀIrica, la porta del Me 
di terraneo, il perno della NATO, 
e. attraverso il Canale di Suez 
la \ia dell'Oceano Indiano...» 

« Qual deve essere la nostra 
DOlitica? La riassumo in poche 
parole. Primo: il nostro interes¬ 
se è la pace e l'integrità di ogni 
paese in quell'area. Secondo: 
noi riconosciamo che Israele 
non desidera buttare a mare 
nessuno dei suoi vicini. Sono 
gii altri paesi che vogliono but¬ 
tare a mare Israele. Terzo: se 
l'equilibrio delle forze si spo¬ 
sta al punto che Israele diventi 
più debole dei suoi vicini, al¬ 
lora ci sarà la guerra. » 

« Perciò è interesse degli Sta¬ 
ti Uniti mantenere l'equilibrio 
delle lonze, e noi lo manterre¬ 
mo. Questa e la ragione per cui, 
se l’Unione Sovietica si muove 
per sostenere la RAU, si rende 
necessario per gli Stati Uniti 
valutare che cosa l’Unione So¬ 
vietica faccia, e. so l’equilibrio 


delle forze è rovesciato, noi fa¬ 
remo quello che sarà necessa¬ 
rio per mantenere la forza d'I¬ 
sraele di fronte ai suoi vicini - 
non perche vogliamo che Israe¬ 
le sia in condizione da rischia¬ 
re una guerra, ma perché que¬ 
sto è ciò che può dissuadere 
idt'ijr) i suoi vicini dall'assa- 
lirt. » 

Come ho detto, mai il Presi 
dente degli Stati Uniti aveva 
preso cosi risolutamente posi¬ 
zione a favore d’Israele e con¬ 
tro i paesi arabi. Naturalmente 

l'opinione pubblica in Israele 
ne fu lietissima. Ma il Jewish 
Obscrvcr ammoni: « Solo quan¬ 
do il Presidente Nixon dimostre¬ 
rà di volere agire cosi bene co¬ 
me parla, solo allora il pericolo 

di guerra recederà » 

Pochi giorni dopo, Rogers. a 


Londra, disse che le proposte 
sovietiche di pace sono « un 
passo avanti ». L'impegno mili¬ 
tate dei Sovietici è « serio e pro¬ 
fondo », ma > questo potrebbe 
avere un effetto positivo in 
quanto potrebbe indurre tutte 
le parti a riconoscere la neces¬ 
sità di conversazioni di pace », 
Successivamente, lo stesso Ro¬ 
gers ha fatto altre dichiarazio¬ 
ni. Non ha più parlato del pia¬ 
no russo. Ha detto che non c era 
nessun progresso nella situazio¬ 
ne del Medio Oriente, Egli non 
è più ottimista circa le conse¬ 
guenze della presenza russa. 
Piuttosto spera che i Russi se 
ne vadano dall'Egitto come par¬ 
te di un regolamento politico 
generale. Ma ha ammesso che 
la loro presenza in Egitto è par¬ 
te della politica estera sovietica 


(torse, un velato accenno allc 
aspirazioni a iungo termine dei 
Russi?) e pensa che essi i Rus¬ 
si, non vi rinunzicrcbbcro fa¬ 
cilmente. 

Evidentemente le dichiarazio¬ 
ni di Rogers sono in contrasto 
con quelle del Presidente'e an¬ 
cora più con quelle del dottor 
Kissinger, Si è sospettato che 
vi sia una specie di divis : uè 
del lavoro Ira la Casa B'-uca e 
il Dipartimento di S.uto. Ro¬ 
gers segue la via diplomatica 
della persuasione, mentre la Ca¬ 
sa Bianca minaccia di usare la 
forza allo scopo di rendere per¬ 
suasiva la diplomazia 

Come saranno state interpre¬ 
tate al Cairo e a Mosca queste 
formulazioni cori diverse della 
politica americana? Questa è la 
questione capitale. 1 Sovietici, 
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MEMORIA DELL’EPOCA (continuazione 


se avranno creduto che si debba 
dar peso a quello che ha detto 
Nixon. e non a quello che ha detto 
Rogers, diventeranno un po' più 
cauti. Ma se avranno creduto che 
la contraddizione fra le varie di¬ 
chiarazioni significa l'irrisolutezza 
dell'America, allora queste varie 
dichiarazioni americane, anziché 
promuovere il progresso verso la 
iace, avranno aumentati i peri¬ 
coli di guerra. 

La minaccia di Kissingcr di 
« espellere » i militari sovietici dal¬ 
l'Egitto fu un atto inconsulto. Non 
c’è peggiore politica di quella che 
consiste nel minacciare di fare 
quello che non si ha alcuna inten¬ 
zione di fare. La temerità di quel¬ 
la dichiarazione fa dubitare se sia 
opportuno che, in un momento co¬ 
me questo, mentre è più che mai 
ardente il conllitto fra Ebrei e 
Arabi, il consigliere intimo del Pre¬ 
sidente proprio sul Medio Oriente 
sia un Ebreo. Naturalmente, chec¬ 
ché dica il Presidente a favore di 
Israele, si suppone che glielo fac¬ 
cia dire Kissinger (lo ha detto ab¬ 
bastanza chiaramente il Jewish 
Observer a proposito delle dichia¬ 
razioni di Nixon del 1" luglio). E 
questo toglie autorità a quel che 
dice e anche alla sua persona. Al¬ 
la sua volta, il consigliere può. 
nell'esercizio della sua alta funzio¬ 
ne, essere tratto da sentimenti o 
passioni, che sono naturali nell'a¬ 
nimo di un Israelita, a ricordarsi 
di essere ebreo prima che ameri¬ 
cano e a fare atti o dichiarazioni 
corrispondenti agli interessi degli 
Ebrei, più che a quelli dell'Ame¬ 
rica. 

CHE COSA ACCETTA NASSER? 
- Ora Nasser dice di avere accet¬ 
tato « le proposte americane per 


una soluzione pacifica del conllit¬ 
to nel Medio Oriente » - cioè il 
piano Rogers. E gli americani so¬ 
no soddisfatti e contenti. Una ven¬ 
tata di ottimismo ha percorso tut¬ 
to il mondo occidentale. 

Se vogliamo lasciarci ingannare, 
se vogliamo cullarci nelle illusioni, 
diciamo pure che Nasser ha accet¬ 
tato. Ma che cosa ha accettato? 
Ha accettato quella parte del pia¬ 
no Rogers che gli conveniva accet¬ 
tare: quella parte che, se venisse 
eseguita, farebbe migliorare la sua 
posizione militare e diplomatica. 
Ma, dell'altra parte, quella che 
corrisponde agli interessi militari 
o politici di Israele, Nasser, nel 
suo discorso di giovedì, non ha 
detto una parola. Significa che 
non la accetta. 

È da prevedere che Israele farà 
lo stesso: accetterà la parte che 
crederà conveniente accettare - 
presumibilmente, quella che Nas¬ 
ser respinge, - e respingerà la 
parte, che Nasser accetta. E cosi 
si sarà al punto di prima, con que¬ 
sta particolarità: che delle quattro 
grandi potenze, solo la Russia e 
l’America possono esercitare una 
influenza sulle due parti - Luna sul¬ 
l'Egitto, l'altra su Israele - per 
indurle a desistere dalle loro pre¬ 
tese eccessive e a transigere. Ma 
è poco probabile che i russi vo¬ 
gliano premere energicamente sul 
rais : è già molto che gli hanno 
fatto cambiare tono sicché non 
parla più della « battaglia del de¬ 
stino. in un mare di sangue e sot¬ 
to un cielo di fuoco ». E invece 
è più che probabile che gli ame¬ 
ricani premano su Israele. Lo fa 
pensare anche il fatto che la stam¬ 
pa americana finga di prendere per 
accettazione al piano Rogers da 


parte di Nasser quella che non e 
alfatto un'accettazione. 

Ripeto la domanda: che cosa ha 
accettato Nasser? Ha accettato la 
proposta di cessazione del fuoco 
per 90 giorni. Si capisce che la 
accetta. È tutta a suo favore. Così 
potrà disporre a suo agio le sue 
forze e i Som sovietici sul Canale 
senza essere molestato dall'avia¬ 
zione israeliana. Per giunta pare 
che condizioni la cessazione del 
fuoco alla sospensione delle for¬ 
niture da parte degli Stati Uniti 
ad Israele. 

Che altro ha accettato? Una par¬ 
te della risoluzione del Consiglio 
di Sicurezza del 22 novembre 1967: 
sgombro dei territori occupati da 
Israele. Ma dell’altra parte della 
risoluzione - riconoscimento dei 
confini - nemmeno una parola. È 
la sua posizione di sempre - in¬ 
variata. 

Si può andare avanti per un 
pezzo per dimostrare le insidie 
della risposta di Nasser. Ma, quan¬ 
do si è detto tutto questo, si de¬ 
ve riconoscere che anche la con¬ 
dotta d’Israele può essere ogget¬ 
to di critica. A parte il fatto che 
linora non ha risposto al piano 
Rogers, sta di fatto che il governo 
israeliano, nonostante la pressio¬ 
ne di una parte, sia pure piccola, 
della sua opinione pubblica non 
vuole impegnarsi a non fare an¬ 
nessioni. C’è persino un partito 
che propugna l’annessione di tutti 
i territori occupati. Ma il popolo 
israeliano deve persuadersi che 
neppure i suoi migliori amici e 
ammiratori approverebbero un suo 
programma di annessioni e di 
conquiste. È soprattutto una que¬ 
stione morale. 

Ricciardetto 


LE CONVERSAZIONI 
DI RICCIARDETTO 

AZIONI LEGISLATIVE 

Il signor Bruno Naturali (Roma) 
mi scrive: Ho letto dopo molti me¬ 
si la risposta che lei mi ha conces¬ 
so nel numero 1026 di Epoca (sul 
neo-fascismo) del 24 maggio 1070. 
Sono rimasto molto addolorato pe¬ 
rò nel constatare come abbia vo¬ 
luto declassarmi ad autentico igno- 
rantello, riportando la mia lettera 
con una parola che non ho mai 
scritto. Mi riferisco ad « azioni le¬ 
gislative » (sic)... In realtà io scris¬ 
si « azioni legalitarie ». In questa 
maniera, mi ha ridicolizzato pres¬ 
so i miei colleglli di Università. 

Rispondo. Badi: sarà stato un 
errore di copia, non lo discuto, ma 
la sua lettera diceva proprio così: 
« azioni legislative ». Comunque, 
questa pubblicazione varrà da er¬ 
rata-corrige e la salverà dal ridi¬ 
colo presso i suoi colleghi d'Uni- 
versità (studenti o professori?). 

NON C'É POSTO PER I VECCHI 

Il signor (nome indecifrabile) 
Pussarella (?) ■ Roma - mi scrive: 
Non ho firmato la mia lettera per¬ 
ché sono vecchio e oggi per i vec¬ 
chi non c'è più posto in questo 
mondo. Leggo solamente i suoi ar¬ 
ticoli. Lei è una creatura che coni 
prende, che sente, che soffre, lo le 
sono vicino col pensiero e sono 
contento che lei esista. 

Ringrazio commosso. Proprio 
così: per i vecchi, non c’è più po¬ 
sto in questo mondo. 

Ri. 



raffinatezza e' riconoscere il vino adatto 


da scritture diverse potete riconoscere le 
caratteristiche della nostra produzione: 

Castagna sinonimo di vini fini 

dell'ultima vendemmia, freschi, di sapore 
morbido, vellutato e di profumo delicato. 

CASTAGNA ad indicare la riserva 

cioè un'ulteriore selezione dei migliori vini 
venduti dopo adeguato invecchiamento. 


le nostre specialità : 

sileno vino alFantica 

bianco e rosso, delizioso, adatto a tutte le 
pietanze. 

Soave bianco 

per antipasti, minestre, ed eccellente 
compagno per tutti i piatti di pesce. 

Bardolino rosso 

si adegua alle carni magre e bianche. 

Valpolicella rosso 

con tutte le carni bianche e col bollito, 
ma vecchio è degno di qualsiasi arrosto. 
Amarone Valpolicella 
vino per arrosto, selvaggina e carni rosse 
aromatizzate da funghi e tartufi. 

Recioto classico Valpolicella 
spumante rosso per fine pasto con dolci, 
frutta secca o glassata. 


CANTINE 

CASTAGNA 


La produzione Castagna ha ottenuto diversi 
premi; negli ultimi tempi: il Bacco d'oro, 

2 medaglie d'oro all'Expo 67 e quest'anno, 
a Negrar, nel cuore della Valpolicella^ 
l'Amarone Castagna è stato classificato 
I' da una qualificata commissione di esperti. 


San Bonifacio Verona 
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LA NOSTRA ECONOMIA 

di Angelo Conigliaro 

Altre tasse, ma quali? 


Il contribuente non può sopportare 
ulteriori inasprimenti fiscali 


N on so se quando appariranno 
queste noie il nuovo governo 
sarà già formato o no. Ma qual¬ 
siasi nuovo governo troverà certa¬ 
mente sul suo tavolo il problema 
delle maggiori entrate che occorre 
procurare allo Stalo: sarà cioè 
posto dinanzi ad un problema, non 
certo insolubile, ma di soluzione 
diffìcilissima. Si parla di nuove 
tasse. Quali? E perché? Queste 
sono le domande che si la il co¬ 
mune cittadino. Aumentare le im¬ 
poste dirette, dopo i recenti ina¬ 
sprimenti sui redditi da un certo 
livello in su e le attenuazioni da 
quel livello in giù? Questo si puf) 
fare. Ma la conseguenza sarà, fa¬ 
talmente, quella di sospingere an¬ 
cora di più il contribuente sulla 
strada dell'evasione e dell'occulta¬ 
mento. L'evasione tributaria non 
merita evidentemente alcuna giu¬ 
stificazione. Qui nasce però un 
problema nuovo, che i vecchi uo¬ 
mini della finanza pubblica non a- 
vevano motivo di porsi. E il pro¬ 
blema si compendia in un interro¬ 
gativo: perché? 

Come gli obiettori di coscienza 
quando sono chiamati a prestare 
il servizio militare, anche i contri¬ 
buenti cominciano a chiedersi: 
perché tante lasse? Come viene 
impiegato il nostro denaro? E, co¬ 
me gli obiettori di coscienza, i 
contribuenti sollevano riserve mo¬ 
rali verso uno Slato che non assi¬ 
cura una giustizia rapida, una 
scuola moderna, un'assistenza sa¬ 
nitaria soddisfacente, un sistema 
di comunicazioni adeguato, un'at 
trezzatura urbanistica decente, u- 
na difesa della natura, anzi, delle 
minime condizioni igieniche, che 
valga a preservare la salute dei 
cittadini da attentati imprevedibi¬ 
li, eppure non fatali. 

Se le tasse e le imposte debbo¬ 
no soprattutto servire a pagare la 
sterminata popolazione di impie¬ 
gati statali e parastatali, allora la 
pubblica amministrazione non e 
più al servizio del Paese, ma di se 
stessa. Questi, a parte la ferocia 
delle aliquote d’imposta, sono i 
molivi che danno luogo a un gra¬ 
ve dubbio sui pratici eliciti di 
nuovi inasprimenti nel settore del¬ 
le imposte dirette. 

Imposte sui consumi? Anche 
questo può fare lo Stato. Ma, an¬ 
cora una volta: quali imposte? 
Aumenteremo la tassa di circola¬ 
zione sulle autovetture? Se verrà 
limitata alle grosse cilindrale, sa¬ 
rà un'imposta « moralistica », ina 
darà uno scarso gettito. Se verrà 
estesa a tutte le autovetture, sarà 
un altro grave colpo sulle spalle 
della nostra industria automobili¬ 
stica, che non ha ancora finito di 
superare un periodo seriamente 
critico. Si aumenterà l'imposta 
sulla benzina? Ed avremo subito 
un aumento di quei prezzi che 
(anno veramente il costo della vi¬ 
ta. al di là delle valutazioni teori¬ 


che degli organismi ufficiali, e sa¬ 
rà una misura che, fra i dieci mi¬ 
lioni di italiani proprietari di u- 
n'automobile, colpirà di più, come 
al solito, i meno abbienti. Si farà 
ancora ricorso alle sigarette? Si 
può ripetere anche qui la prece¬ 
dente osservazione. Insemina: se 
si aumentano le imposte dirette, 
si rischia di eccitare l’evasione fi¬ 
scale; se si aggravano le imposte 
indirette, si fa aumentare il costo 
della vita e si colpiscono di più i 
cittadini meno abbienti. 

Sarebbe assurdo pensare che lo 
Stato non debba mai aumentare 
le imposte. Ma si tratta di vedere 
quando, c perché. Sul quando, 
sembra evidente che questo è il 
momento peggiore per mettere 


Ai primi di giugno l'ANFIA - 
l’Associazione nazionale fra le in¬ 
dustrie automobilistiche - ha trac¬ 
ciato un quadro poco roseo della 
situazione del settore nel nostro 
Paese. Dal gennaio all'aprile di 
quest’anno in Italia sono stati 


mano al torchio fiscale. Sul per¬ 
ché. dovrebbe essere chiaro ai go¬ 
vernanti responsabili che i cittadi¬ 
ni potrebbero adattarsi a una nuo¬ 
va « torchiatura » soltanto se sa¬ 
pessero che il loro denaro viene 
bene impiegato. Ossia, se si vedes¬ 
sero sorgere scuole, ospedali, case 
popolari dove mancano (ma dove 
non mancano?) lo sforzo finanzia¬ 
rio sembrerebbe più tollerabile ai 
contribuenti. Ma di farsi spremere 
ancora una volta per coprire le 
crescenti spese di una burocrazia 
sempre meno efficiente, il cittadi¬ 
no ormai non lo sopporta più. An¬ 
che il contribuente ha il suo mo¬ 
do di « contestare ». 

Che fare, allora? Se la nostra 
voce potesse giungere nelle aule- 
in cui si prepara il programma del 
nuovo governo, noi oseremmo sug¬ 
gerire che. prima di pensare di 
aumentare le entrate, bisognereb¬ 
be cercare di diminuire le spese e 
soprattutto di spendere meglio. 


rri\o i ilici culi del eenlro-liatiu. 


fabbricati 642 mila autoveicoli 
contro i 644 mila dello stesso qua¬ 
drimestre del 1969. Sul mercato 
interno, la vendita di auto stra¬ 
niere è salita al 26 per cento; sui 
mercati esteri le nostre espor¬ 
tazioni vanno perdendo terreno. 


Il “sussidio-casa" 
vige in Francia dal I 948 

Qualche tempo fa in questa pa¬ 
gina si è scritto, sul problema clel- 
la casa, che una delle soluzioni da 
adottare per aiutare gli inquilini 
meno abbienti potrebbe essere 
l'introduzione di un «sussidio- 
casa ». L'idea non è nuova. Ne ha 
parlato la Confederazione della 
proprietà edilizia, e, prima ancora, 
quando era alla Giustizia, il sena¬ 
tore Cava, oggi ministro dell’In¬ 
dustria. 

Questa forma di assistenza è 
praticata in Francia da oltre ven- 
t'anni, dal settembre del 1948. Il 
ministro per la Sanità e la Sicu¬ 
rezza sociale, René Boulin, ha pre¬ 
cisato che nell'ultimo anno un mi¬ 
lione e 700 mila famiglie francesi 
hanno beneficiato del « sussidio- 
casa », per una somma che si è e- 
levata a due miliardi e 700 milio¬ 
ni di franchi, oltre 300 miliardi di 
lire. Questa provvidenza occupa il 
terzo posto fra le prestazioni fa¬ 
miliari e copre dal 41 per cento 
del fitto, per una coppia senza fi¬ 
gli, al 60 per cento per una coppia 
con tre figli. 


Perché sono in crisi 
i litoli a reddito fisso 

Piu volte abbiamo parlato della 
riduzione delle quotazioni di mer¬ 
cato dei titoli a reddito fisso, che- 
si è tradotta in una perdita, per 
chi li detiene, di alcune migliaia 
di miliardi di lire. Renato Canto¬ 
ni. sulla Stampa, ha aggiunto 
un'osservazione che fa ritlettere. 
All'inizio del secondo semestre di 
ogni anno scadono le cedole di 
molte obbligazioni, per un impor¬ 
lo di circa mille miliardi di lire. 
Gran parte di essi veniva normal¬ 
mente reinvestita in altri titoli. 
Questo, ora, non è accaduto. Il ri¬ 
sparmiatore si tiene lontano dalle 
obbligazioni, dai buoni del Tesoro 
e da tutti i titoli simili. Per rac¬ 
cogliere nuove sottoscrizioni, lo 
Stato e gli enti pubblici si dovran¬ 
no rassegnare ad emettere titoli 
con un aito interesse. Si parla di 
titoli del Tesoro a pochi mesi, con 
l’interesse del nove per cento. La 
spirale dell'inflazione salirà, cosi, 
di qualche altro giro. 


Costerà 750 miliardi 
la lotta all’inquinamento 

Si comincia a lare il conto del¬ 
le spese da sostenere per combat¬ 
tere l'inquinamento dell’aria. L’in¬ 
dustria metallurgica, quella dei 
minerali non metalliferi, quella 
chimica e le centrali termo-elettri¬ 
che dovrebbero investire, nei pros¬ 
simi quindici anni, circa 750 mi¬ 
liardi di lire (a prezzi del 1968) 
con un costo di manutenzione an¬ 
nuo che verso il 1975 sarà di 120 
miliardi per salire a 250 nel 1985. 


LE RIMESSE DEGLI EMIGRATI 

A lei 1969 i nostri emigrali hanno rimesso in Italia stimine puri 
a 821.6 milioni di dollari, provenienti per 351,6 milioni dalla CEF, 
per 190 ,7 dagli Stati Uniti e dal Canada, per 169,3 dalla Svizzera, 
per 33,3 dall'America Latina, per 28.9 dalia Gran Bretagna e pei 
47,8 da altri Paesi. Queste rimesse sono state cosi destinate alle di- 


verse regioni 1gli 

importi sono 

indicali in milioni di 

dollari): 

Sicilia 

142.6 

Emilia 

23.3 

Puglie 

96.8 

Piemonte 

22,6 

Campania 

93.3 

Sardegna 

20.5 

Abruzzo 

74.6 

Toscana 

20,2 

Calabria 

69.9 

Marche 

16.6 

Veneto 

62.6 

Liguria 

11.1 

Lazio 

43,0 

Umbria 

10,1 

Friuli-Venezia Giulia 

39.5 

1 rentino-Alto Adige 

9.4 

Lombardia 

37.6 

Valle d'Aosta 

1.2 

Basilicata 

26.7 




Continua a salire 
la vendita di auto straniere 



Un carico di auto tedesche si avvia 


il 






























CHE COSA SECCE HE 


CON LA OSTPOLITIK 
LA GERMANIA A UNA SVOLTA 
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— Vorrei cambiare la stella con un qua 
(trifoglio: magari mi porta più fortuna... 

(ClcriccMi ) 


Fermo fino all'ultimo 
l'intransigente Bordiga 


Il trattato russo-tedesco 
di « rinuncia alla minaccia 
e all'impiego della for¬ 
za », argomento dei negozia¬ 
ti svoltisi in questi giorni a 
Mosca fra i rappresentanti 
del governo di Bonn e i diri¬ 
genti del Cremlino, segna 
una svolta storica per la 
Germania occidentale. Non 
solo, ma e uno di quegli av¬ 
venimenti eccezionali (come 
l'adesione della Repubblica 
federale tedesca alla NATO 
e la nascita della Comunità 
Europea) destinati a modi- 
licare sensibilmente l'equili¬ 
brio politico nel nostro con¬ 
tinente. 

A venticinque anni dalla 
line della guerra. Est e O- 
vest cercano concretamente 
un dialogo comune nel ri¬ 
spetto di uno status quii, 
che appare ormai irreversi¬ 
bile. Il documento redatto 
dal segretario di Stato Egon 
Bahr, inviato speciale di 
Brandt per la fase prelimi¬ 
nare dei colloqui con i so¬ 
vietici. presuppone come ba¬ 
se d'intesa la rinuncia da 
parte dell'Unione Sovietica 
a intervenire su tutto il ter¬ 
ritorio tedesco nella sua 
qualità di Potenza vincitrice 
della Germania nazista. Dal 
canto suo, Bonn accetta « la 
realtà delle frontiere esisten¬ 
ti in Europa », ossia ricono¬ 
sce la « linea Oder-Neisse » 
tracciata alla line del secon¬ 
do conflitto mondiale, e ac¬ 
cetta i contini con la Ger¬ 
mania orientale, pur non 
parlando esplicitamente del 
riconoscimento giuridico del 
regime di Pankow. 

Dall'accordo Ira Mosca e 
Bonn dipendono alcune im¬ 


minenti trattative europee 
di grande importanza: per 
esempio, una sistemazione 
soddisfacente del problema 
di Berlino, che verrà esa¬ 
minato in settembre dalle 
quattro Potenze; la ripresa 
dei contatti politici ed eco¬ 
nomici di Bonn con i Paesi 
comunisti, e, infine, nuovi 
colloqui fra i massimi diri¬ 
genti delle due Germanie. 

Più laureati, 
ma troveranno 
un posto? 

Il numeri! ilei diplomati e 
dei laureati in Italia e ut 
continuo aumento. £ un sin¬ 
tomo confortante anche se, 
a lunga scadenza, imporrà 
nuovi problemi, conte quel¬ 
lo di trovare posti di lavoro 
adeguati. Secondo il CEN- 
SIS (Centro Studi Investi¬ 
menti Sociali), che Ita con¬ 
dotto una indagine su due 
fasce giovanili della popola¬ 
zione Idai 21 ai 2.5 anni, dai 
25 ai 30), il 16,7 per cento 
dei giovani dai 21 ai 25 anni 
Ita un diploma e fra i gio¬ 
vani dai 25 ai 30 il 2,1 per 
cento e laureato. Non sem¬ 
bra molto, eppure l'inciden¬ 
za dei diplomati e dei lau¬ 
reati sul totale dei loro coe¬ 
tanei comincia ad essere ri¬ 
levante: i primi sono passa¬ 
ti dal 7,8 per cento del '51 al 
16,7 per cento nel '66 (che è 
l'anno più recente al quale 
si riferiscono i dati); i se¬ 
condi, pur con un incremen¬ 
to meno marcato, sono pas¬ 
sali dalli,5 per cento del 
'51 al 2,1 per cento del '66. 


Con la morte di Amadeo 
Bordiga, avvenuta a Formia 
sabato scorso, scompare un 
personaggio scomodo per il 
PCI. •< Sradicare il bordighi- 
sino », aveva ammesso To¬ 
gliatti nel 1930, «e piu diffi¬ 
cile che non espellere Bor¬ 
diga ». E si riferiva alla sug¬ 
gestione che Bordiga eserci¬ 
tava ancora nelle (ile del 
partito con il prestigio del 
suo rigorismo morale e con 
l'irrinunciabilc pretesa di 
applicare lino in fondo le 
dottrine marxiste. Bordiga, 
nato 81 anni fa a Resina 
(Napoli), era stato uno dei 
fondatori del Partito Comu¬ 
nista Italiano, nato dalla 
scissione del socialismo al 



• James litiche, olandese, pas¬ 
serà alla storia per aver osato 
lanciare due bombe lacrimoge¬ 
ne nella Camera dei Comuni. 


congresso di Livorno del 
1921; ne tu il primo segreta¬ 
rio. Ben presto, però, venne 
estromesso da Togliatti e da 
Gramsci che lo posero in 
minoranza nel '26, al con¬ 
gresso di Lione. Fu espulso 
dal partito quattro anni più 
tardi mentre si trovava in 
carcere per antifascismo. E- 
sacerbato dalle lotte interne, 
Bordiga preferì abbandona¬ 
re la politica attiva e si ri¬ 
tirò a Napoli, dove visse e- 
sercitando la professione di 
ingegnere. Coerente lino al¬ 
l'ultimo con la rigida impo¬ 
stazione ideologica, non ri¬ 
sparmiò critiche ai dirigenti 
sovietici e italiani che, se¬ 
condo lui, avevano tradito lo 
spirito autentico di Marx. 


Il mea culpa 
del “tribuno" 

Fide! Castro 

Doveva essere la grande 
celebrazione dei dieci anni 
di castrismo e il trionfo per 
sonale del tribuno Fide! Ca¬ 
stro; invece, domenica 26 lu¬ 
glio, all'Avana, i cubani han¬ 
no ascoltato l'autocritica del 
loro capo, il quale ha am¬ 
messo il fallimento della sua 
politica economica. 

La situazione attuale e 
grave: l'isola dipende per 
due terzi dagli scambi con 
l'Unione Sovietica e i Paesi 
dell'Est (dai russi riceve un 
milione e mezzo di dollari 
al giorno: un debito che va 
accumulandosi in maniera 
allarmante e si aggira or¬ 
mai sui due miliardi di dol¬ 
lari). 

I mercati occidentali, so¬ 
prattutto quello dell'America 
del Nord, sono zona proibi¬ 
ta e di certo lo saranno per 
molto tempo ancora. Il gi¬ 
gantesco raccolto di canna 
da zucchero (« Per il /97 0 
raggiungeremo i dieci milio¬ 
ni di tonnellate », aveva pro¬ 
messo FideI Castro) si è ri¬ 
velalo al di sotto delle pre¬ 
visioni: 9 milioni scarsi; la 
•• cultura diversificata » che 
Castro, in un primo tempo, 
voleva imporre agli agricol¬ 
tori, Ita dato risultati che 
si sono adesso rivelati ben 
lontani da quelli sperati. 

Ma ciò che è peggio e che 
gli otto milioni e mezzo di 
cubani stanno vivendo da li¬ 
na decina d'anni in condizio- » 
ni « eroiche » di sacrifici e 
privazioni, di cut adesso me¬ 
no che mai sembrano soddi¬ 
sfatti E continua la defe 



• L'ultimo mio della sommossa scoppiala a San Vittore la set¬ 
timana scorsa d trasferimento dei carcerati imi turbolenti. In 
seguilo al rugo nella cella 71 che ha provocato la morte di tre ra¬ 
gazzi, i detenuti erano insorti contro l'attuale sistema carcerario. 



• A ni un irti liltivtanu sen ei tuia ' i 

ca, ingrandita Ut) volte da un microscopio elettronico, il SF.M, 
del Centro di ricerche e sviluppo della General Electric. L'im¬ 
magine, dai particolari nitidissimi, sembra a tre dimensioni. 
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E ilulnmu ed c il « mago » lid¬ 
ie piene lunari: cosi viene or¬ 
mai chiamalo il professor Cio- 
vanni De Maria la sinistrai, che 
nei laboratori dell'istituto (li 
chimica dell'università di Ro- 
mu ha provato che si può e- 
strarre allo stato gassoso, os¬ 
sia respirabile, l'ossigeno con¬ 
tenuto nei sassi selenici la de¬ 
stra). De Maria sostiene che 
20 chili di polvere lunare po¬ 
trebbero fornire ossigeno a un 
astronauta per circa 24 ore. 
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Si dorme tranquillamente 
con la macchina anti-insonnia 


:ionc di quei cittadini per 
lo più liberi professionisti - 
che non vogliono condivide¬ 
re l'esperimento castrista, 
né possono più sopportare il 
clima di dura censura im¬ 
posto dal regime: ormiti 650 
mila persone hanno scelto 
l'esilio, c nei prossimi cin¬ 
que anni sicuramente mul¬ 
ti altri ancora ve ne andran¬ 
no, a giudicare dalle preno¬ 
tazioni dei voli per gli USA. 
che già adesso sono comple¬ 
te fino a tutto il IO75. 

Pallottole 
di legno 

per non uccidere 

Ce un altro sistema per af¬ 
frontare i dimostranti quan¬ 
do la situazione diventa cri¬ 
tica: l'uso di proiettili di le¬ 
gno, simili a grossi turaccio¬ 
li, che vengono sparali da 
armi ad aria compressa. 
Non si tratta di una novità 
assoluta, perché da anni esi¬ 
stono sul mercato pallottole- 
di gomma piena e eli legno; 


ma soltanto dal 4 luglio scor¬ 
so la polizia californiana ha 
deciso di adottare questo 
metodo per evitare scontri 
cruenti. 

Quel giorno, nei disordini 
scoppiati a Berkeley, in Ca¬ 
lifornia, le forze dell'ordine 
hanno « sparato a legno » 
mirando al di sotto delle 
ginocchia dei dimostranti. I 
risultali sono stati <• soddi¬ 
sfacenti ». Lanciato da una 
certa distanza, il proietti¬ 
le di legno provoca sulla pel¬ 
le la sensazione di un fini¬ 
tale pizzicotto, senza lace¬ 
rarla; oppure, se colpisce 
più da vicino, può causare 
l'incrinatura di un osso. Ma 
con questo sistema non ci 
scappa il morto. Cosi alme¬ 
no sostiene la ditta che co¬ 
struisce le pallottole di le¬ 
gno, la Federai Laboratories 
di Saltshurg. Da quando la 
sua merce viene fornita alla 
polizia, gli affari vanno a 
gonfie vele: proiettili sono 
stati acquistati in quantità 
rilevanti anche dalle polizie 
di altre dieci città america¬ 
ne, delle quali tuttavia non 
si vuole fare il nome. 


Lo psichiatra inglese Ro¬ 
bert Russell ha idealo due 
macchine, la Somlec 3 e lu 
Somlcc 6, capaci di debella¬ 
re l'insonnia. Gli apparecchi, 
grandi poco più di un co¬ 
mune giradischi, sono attual¬ 
mente in provu in una deci¬ 
na di ospedali britannici. Es¬ 
si producono leggeri impul¬ 
si elettrici ed emettono un 
suono ripetuto, una sorta di 
bip-bip spaziale. / primi ri¬ 
sultati soddisfano: su dieci 
pazienti soltanto uno non 
trae alcun giovamento. 

Gli impulsi delle Somlec 
vengono immessi nel cervel¬ 
lo del paziente per mezzo di 
una fasciti elastica, attraver¬ 
sata da sottili fili condutto¬ 
ri; la fascia siringe la fron¬ 
te. La circolazione sanguigna 
nel cervello è così stimolata 
e accelerala, e questo produ¬ 
ce un benefico rilassamento. 
Il costo degli apparecchi va¬ 
ria fra le 110 e le 155 ster¬ 
line 1165-232 mila lire). 


ìndie una società elettro¬ 
nica di Birmingham ha lan¬ 
ciato sul mercato un appa¬ 
recchio contro l'insonnia, il 
Somnor, che si basa sul me¬ 
desimo principio di Russell. 
Il Somnor. usalo qualche o- 
ra prima di andare a letto, 
agisce pure con successo: 
otto persone su dieci dor¬ 
mono per tutta la notte. 

In Gran Bretagna, quasi 
metà della popolazione sof¬ 
fre d'insonnia: 21 milioni di 
persone ricorrono a sedativi 
e sonniferi. Si calcola che il 
« mercato dell'insonnia » ub¬ 
bia raggiunto un volume 
d'affari di due milioni e mez¬ 
zo di sterline lire miliardi e 
750 milioni di lire 

Polverizzati 
i rifiuti 
di plastica 

E stala scoperta in Gran 
Bretagna una sostanza elà¬ 
mica che polverizza la pla¬ 
stica nel giro di qualche set¬ 
timana, a condizione che 
questa materia sia stata c- 
sposta all'azione dei raggi 
ultravioletti del sole. Quan¬ 
do il sistema sarà perfezio¬ 
nato, verrà forse risolto il 
problema dei residui di pla¬ 
stica: attualmente, gli ingle¬ 
si si disfano di 250 mila ton¬ 
nellate di plastica all'anno 
e questi rifiuti sono indi¬ 
struttibili. 


HANNO DETTO 


Il pensiero di Mao Tse-tung 
è talvolta invocato da persone 
che pretendono di essere suoi 
discepoli, senza che il Presi¬ 
dente cinese possa impedirlo. 

Cu En-lai 
Primo ministro cinese 

* 

Se molti italiani si accingo¬ 
no ad andare in ferie, l'econo¬ 
mia non solo non va in ferie, 
ma va male, molto male. 

Luci Macario 
Segretario confed. della CISL 

* 

E finita l'epoca dei grandi 
giocatori di calcio che vivono 
isolatamente per il gol. Ormai 
non e più possibile praticare il 
football che non si conformi al¬ 
la regola di difendersi insieme 
e di attaccare insieme. 

Jean Ai.berto Schiaffino 

Calciatore 


Finalmente un po’ di ottimismo 
nella delicata economia americana 


« L'inflazione sta rallentando la sita 
corsa: nella seconda meta dell'anno a 
iremo una definitiva ripresa dell'econo¬ 
mia ». Con queste parole rassicuranti 
Nixon ha rilanciato all'opinione pubbli¬ 
ca americana la carta dell'ottimismo, do¬ 
po un lungo periodo di incertezza e di 
depressione nel Paese. E lo ha fatto in 
modo clamoroso, convocando all'improv¬ 
viso una conferenza stampa alla Casa 
Bianca. 

I dati che giustificano la sensazione 
di una svolta positiva nell'economia sta¬ 
tunitense sono abbastanza indicativi. 
Nel secondo trimestre del '70 si è avu¬ 
to un aumento dello 0,3 per cento nel 
prodotto nazionale lordo. Lu disoccupa¬ 
zione è diminuita dal 5 per cento, in 
maggio, al 4.7 per cento in giugno (i di¬ 
soccupati sono attualmente 3 milioni e 
900 mila). Il reddito medio prò capite è 
aumentalo del 3 per cento nel secondo 
trimestre rispetto al trimestre prece¬ 
dente. Nello stesso periodo, le vendite 
al minuto hanno raggiunto i 91 miliar¬ 
di di dollari, con un aumento pure del 
J per cento. I prezzi sono saliti, ma a 
un ritmo minore in confronto al passa¬ 
lo e inferiore comunque all'uno per cen¬ 
to. Nonostante alcuni alti e bussi delle 
ultime settimane, la Borsa si è mantenu¬ 
ta al (li sopra di quota 700. secondo l'in¬ 
dice Dow Jones. 

Anche il clima politico appare piti tran¬ 


quillo, soprattutto in seguilo al ritiro dei 
contingenti americani dalla Cambogia 
(la questione del Medio Oriente, pur coi 
suoi pericoli, non ha ovviamente la stes¬ 
sa carica drammatica sull'opinione pub¬ 
blica media americana ). 

È difficile dire quanto durerà questo 
periodo di tregua e di moderato ottimi¬ 
smo. A settembre, bisognerà fare i conti 
con un elemento nuovo che giocherà un 
ruolo importante nel mondo del lavoro: 
il rinnovo del contratto nell'industria au¬ 
tomobilistica. che occupa oltre 700 mi¬ 
la persone e che attraversa un perio¬ 
do di crisi per l'aumento dei costi, la 
concorrenza delle automobili straniere 
Il'anno scorso ne sono state importate 
quasi I milione e 200 mila) e la neces¬ 
sità di provvedere entro il 1975 all'ado¬ 
zione di nuovi impianti contro l'inquina¬ 
mento atmosferico dei gas di scarico. 

Certo fin d'ora è che, nelle previsioni 
dell'amministrazione repubblicana, reste¬ 
rà immutalo il bilancio della Difesa. Co¬ 
si vogliono al Pentagono e Nixon ritie¬ 
ne di non poter apportare tagli alle spe¬ 
se militari in un momento cosi delicato 
per l'equilibrio della pace nel mondo. 
Anzi, il Presidente ha tenuto a confer¬ 
mare che, nonostante i sintomi positi¬ 
vi. anche il 1971 vedrà un deficit di bi¬ 
lancio e che non è ragionevole per i cit¬ 
tadini americani attendersi riduzioni di 
lasse almeno per t prossimi due anni. 


I PERSONAGGI 
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Antonio Salutar 


Dopo Salazar 
il Portogallo 
guarda al futuro 

Era morto già da tem¬ 
po, ma soltanto lui non 
lo sapeva. Dal settem¬ 
bre 1968. quando l’aveva¬ 
no operato d'urgenza 
per un grave trauma cra¬ 
nico. Antonio Oliveira 
Salazar veniva mantenu¬ 
to in vita dai medici in 
condizioni quasi vegeta¬ 
rne, nella residenza pre¬ 
sidenziale di Lisbona. 
Nel Paese continuavano 
a considerarlo il Capo 
dello Stato; in realtà 
chi amministrava il Por¬ 
togallo era il nuovo Pri¬ 
mo Ministro, il professo¬ 
re Marcello Cadano, un 
« salazariano » che cre¬ 
deva in una politica di 
graduali riforme, più a- 
perta verso le democra¬ 
zie occidentali. 

Salazar, scomparso a 
Lisbona il 26 luglio scor¬ 
so all'età di 81 anni, a- 
veva tenuto in mano :1 
potere per quarant anni. 
Una volta disse a un 
giornalista: « Per ammi¬ 
nistrare il Portogallo so¬ 
no sufficienti i criteri in 
uso presso una piccola 
azienda commerciale: il 
Paese è malato, debole, 
non supporta nemmeno 
una trasfusione di san¬ 
gue nuovo ». Figlio di 
un proprietario terriero, 
professore universitario, 
era stato chiamato al 
governo dai militari che 
avevano defenestrato re 
Manuel IL Nel novem¬ 
bre del '32, succedet¬ 
te al generale Cannona 
nella carica di Primo 
Ministro. Da allora ha 
governato senza soluzio¬ 
ni di continuità assicu¬ 
rando al Paese la stabi¬ 
lità politica e varando 
alcune riforme, fra le 
quali l'assistenza medi¬ 
ca e la previdenza socia¬ 
le. Nello stesso tempo ha 
soffocato le libertà in¬ 
dividuali e collettive, tor¬ 
te di un controllo poli¬ 
ziesco capillare, e ha 
mantenuto il Paese in 
condizioni di isolata po¬ 
vertà con un reddito 
prò capile, 230 mila lire 
all’anno, che risulta il 
più basso d'Europa. 


























L'ITALIA 

ALLO 

SPECCHIO 

di Domenico Bartoli 


T 7" iene voglia di riassumere tulio quan- 
V lo con uno di quei lunghissimi titoli 
che il cinema italiano ogni tanto adope¬ 
ra. Si potrebbe dire, per esempio, cosi: 
« Riuscirà l'onorevole Colombo a formare 
il Governo che l'amico e compagno di 
corrente Andreolti non potè fare, nono¬ 
stante il grande impegno e la consumata 
abilità, per l'opposizione dei socialdemo¬ 
cratici al suo programma e, sotto sotto, 
anche alla sua persona? ». Molto di quel¬ 
lo che, per ora, c’è da dire, effettivamen¬ 
te, è già detto in queste poche righe. Si 
deve aggiungere che Colombo ha il vantag¬ 
gio di appartenere a una certa zona me¬ 
diana della Democrazia Cristiana, nella 
quale si è spostato dopo la rottura con i 
dorotci, e che perciò può riuscire gradilo 
alle due ali del partilo, le quali, sia pure 
molto genericamente, hanno in Moro e in 
Fanfani i loro capi. Lo stesso Andreotti, è 
vero, aveva questo vantaggio tattico, ma 
le diffidenze che egli suscitava fra i so¬ 
cialdemocratici, e anche fra i dorotei, non 
dovrebbero esserci per il deputato luca¬ 
no, il quale parte, per di più, con un al¬ 
tro elemento positivo, quello di essere il 
secondo candidato. Ma le difficoltà resta¬ 
no, sia all’interno della Democrazia Cri¬ 
stiana. sia fra i due partiti socialisti. 


Dai partiti la cancrena 
è passata alle istituzioni 

Lasciamo ora Colombo alle sue fatiche 
e all'Incertezza del suo viaggio nel labi¬ 
rinto romano. Veniamo a quello che ci 
preme di più. Il sistema politico, e an¬ 
che economico e sociale, sembra giunto 
alla fase del dissolvimento. Fino a due 
anni fa. la paralisi e il disordine colpi¬ 
vano soprattutto le attività pratiche del 
potere, l’amministrazione, la giustizia, l’as¬ 
sistenza, la scuola, e cosi via. Scoppiava¬ 
no scandali clamorosi, sperperi e manche¬ 
volezze molto serie venivano denunciati, 
la comunità non riceveva i servizi che a- 
vrebbe dovuto ricevere. Ma in qualche 
modo il sistema politico funzionava. Nel 
periodo fra il '60 e il ’68. dal rovescia¬ 
mento di Tambroni all'ultimo Moro, dal¬ 
la fine del centro-destra al centro-sinistra 
chiuso ai comunisti, si sono avuti perio¬ 
di difficilissimi, lunghe e talvolta dram¬ 
matiche crisi di governo: pure, ogni vol¬ 
ta, si riusciva a ristabilire un certo equi¬ 
librio fra i partiti, a fare ministeri che, 
per quanto zoppicassero, erano capaci di 
camminare per un po’. E la coalizione fra 
socialisti, democristiani e repubblicani, 
nonostante alcune defezioni e molte dilli- 
coltà, riusciva a stare insieme. Moro man¬ 
tenne, per quattro anni, la « delimitazio¬ 


La vera crisi 
è quella 

del nostro sistema 
politico 


ne della maggioranza ». che voleva dire 
chiusura ai comunisti, e Nenni, vice-pre¬ 
sidente del Consiglio e capo del Partito 
Socialista, lo aiutò in questo compito. Na¬ 
turalmente, c'erano anche allora sintomi 
allarmanti, ma non si era mai arrivati al¬ 
l’aperto dissolvimento che ora vediamo 
davanti a noi. 

Quello che prima avveniva specialmen¬ 
te neH'amministrazione, negli enti, nei 
centri di potere dei quali lo Stato do¬ 
vrebbe servirsi per soddisfare i bisogni 
dei cittadini e per garantire le sue fun¬ 
zioni di arbitro e mediatore della vita col¬ 
lettiva, adesso si è esteso anche al regi¬ 
me dei partiti, che è di fatto il regime 
politico nel quale siamo vissuti finora. Dai 
partiti la cancrena è passata alle istitu¬ 
zioni, al Parlamento, al Governo. E il si¬ 
stema non funziona più. La data d’inizio 
di questa nuova fase dissolvitrice può es¬ 
sere indicata nelle elezioni del maggio '68, 
che rivelarono un aumento del Partito 
Comunista, piuttosto limitato, è vero (1,6 
per cento), ma capace di esercitare una 
forte suggestione, e il fallimento delle sfe¬ 
re elettorali che l’unificazione aveva latto 
sorgere fra i socialisti. Naturalmente, il 
sistema era già profondamente tarato, era 
già debole e quasi incoerente. Bastò la 
ripercussione di quel risultato, che si ac¬ 
compagnava ai profondi turbamenti poli¬ 
tici e sociali suscitati dalle nuove forme 
di protesta nelle Università e nelle fab¬ 
brile (e presto dappertutto), per far pre¬ 
cipitare le cose, per accelerare il disfaci¬ 
mento. E oggi non c’è un solo punto del 
sistema, o quasi, che non sia contagialo 
da questo male, che non è un male oscu¬ 
ro. come quello del quale soffriva il per¬ 
sonaggio di Giuseppe Berlo, ma che, anzi, 
è chiarissimo nei motivi, nei sintomi e in 
ogni particolare. I miei lettori non vorran¬ 
no certo che torni a ripetere quanto ho 
già detto cento volte per descrivere la 
malattia, forse mortale, che ci fa soffrire. 
Mi limiterò a toccare il punto centrale, 
che consiste nel dissolversi del sistema 
dei partiti. 

Il partito più incerto e diviso, oggi, è 
certamente la Democrazia Cristiana, che 
da un quarto di secolo è l’elemento deci¬ 
sivo di ogni coalizione di Governo. Molte 
sono le ragioni di questo latto, a comin¬ 
ciare dall'allentarsi del rapporto con la 
Chiesa, essa stessa percorsa da inquietu¬ 
dini e manifestazioni di indisciplina, e 
cioè del legame che un tempo garantiva 
una certa unità almeno formale a un par¬ 
tito nel quale confluiscono uomini di idee 
e tendenze di ogni genere e origine. Un 
altro motivo di frammentazione e di ac¬ 
canita lotta interna deriva dal prevalere 
degli interessi e ambizioni personali su 


tutto il resto. Andreolti è partito dall’e¬ 
strema destra democristiana per collocar¬ 
si sul centro-sinistra del partito, e ha imi¬ 
tato Moro, il quale lo aveva preceduto in 
un movimento simile, sia pure partendo 
da posizioni meno conservatrici. Le cor¬ 
renti si fanno e si disfano e si ricompon¬ 
gono secondo le speranze di potere e sot¬ 
topotere con un continuo e confuso mo¬ 
vimento di uomini e di gruppi che tal¬ 
volta non si riesce neppure a percepire 
esattamente. In complesso, un partito 
senza un leader che abbia un'autorità u- 
guale, almeno, a quella di Fanfani ieri l'al¬ 
tro e di Moro ieri, senza una maggioran¬ 
za che metta capo a un segretario politi¬ 
co collocato in una posizione chiara, sen¬ 
za una linea d'azione netta. Un partito, 
ancora, che, con le sue tolleranze verso 
le tendenze fronlistiche dei socialisti e dei 
suoi stessi iscritti, sembra aver dimenti¬ 
calo, dopo appena un mese e mezzo, la 
campagna anticomunista condotta sulle 
piazze d'Italia e davanti alle telecamere 
da quasi tutti i suoi rappresentanti prima 
del 7 giugno. 

A questo punto 
tutto può succedere 

Le tensioni, le incertezze, le lotte inter¬ 
ne della Democrazia Cristiana si scarica¬ 
no sugli altri partiti della maggioranza e 
sulle istituzioni dello Stato. In ventisei 
mesi, cioè dalle elezioni del maggio '68 in 
qua. siamo alla quinta crisi di Governo. 
Abbiamo avuto, all'inizio della legislatura, 
un governo Leone, sprezzantemente defi¬ 
nito «balneare» fera l'estate del '68 ), e 
poi tre governi Rumor. Il primo di que¬ 
sti è durato dal principio del '69 lino a 
luglio, fu travolto dalla scissione socia¬ 
lista. Il secondo governo Rumor fu un 
monocolore: dopo le bombe di Milano del 
dicembre scorso, il Presidente del Consi¬ 
glio dichiarò che bisognava tornare al 
centro-sinistra organico, cioè ottenere la 
partecipazione diretta al ministero anche 
degli altri tre parlili, e la crisi fu aperta 
in febbraio per chiudersi alla fine di mar¬ 
zo. L'ultimo governo Rumor è durato po¬ 
co più di tre mesi. Siamo arrivati al rit¬ 
mo aulodistruttivo che accompagnò gli 
ultimi anni della IV Repubblica Francese. 
E questo, in un periodo di grande agita¬ 
zione sociale e di produzione calante: due 
fatti che non si erano verificati durante 
gli altri momenti di crisi politica, alme¬ 
no con la stessa intensità. 

A questo punto, nessuna previsione ra¬ 
gionevole è possibile perché tutte, anche 
le peggiori, possono essere fatte. 

Domenico Bartoli 
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UNA TREGUA 
NON VALE 
LA LIBERTA 

Durante le trattative per la formazione del nuovo governo, il 
PCI ha ripetutamente offerto la tregua sindacale, indispen¬ 
sabile per la nostra economia, in cambio di una serie di con¬ 
cessioni che potrebbero aprire ai comunisti la via del potere. 


Roma, lunho 

L etta la dichiarazione di rito sotto i! lam- 
■■ po dei fotografi e nel ronzio delle 
cineprese, Emilio Colombo avrebbe volu¬ 
to guadagnare in fretta l'uscita del Qui¬ 
rinale e la sua macchina, ma la doman¬ 
da che si aspettava, e forse temeva, arrivò 
come una freccia. Ed era questa: perché 
Saragat gli aveva affidato l’incarico di for¬ 
mare solo un « governo organico di centro- 
sinistra » anziché un « governo quadripar¬ 
tito organico di centrosinistra »? Colom¬ 
bo, timido e gentile come al solito, rispose 
in modo oscuro, con una perifrasi che ridot¬ 
ta all'osso voleva dire: « Cosi stanno le co¬ 
se ». Ma, da quella piccola omissione, da 
quel « quadripartito » mancante gli esperti 
capirono che la lunga e drammatica crisi 
era giunta davvero all'ultimo atto. 

Era stato il segretario della DC, Forlani, 
a chiedere per Colombo un mandato « un 
po’ meno rigido ». Saragat l'aveva accon¬ 
tentato. Si trattava, formalmente, di non 
usare uno sgarbo ad Andreotti: il quadri- 
partito « rigido » doveva essere consideralo, 
dopo Andreotti, irrealizzabile; altrimenti si 
poteva pensare che non la formula avesse 
fatto fiasco, ma l’uomo. A Colombo, dun¬ 
que, un mandato più ampio: la possibilità 
di fare un centrosinistra a tre, magari a 
due. Ma insieme al mandato più ampio, Sa¬ 
ragat aveva dato a Colombo una pistola 
carica e la licenza di « far fuori » uno dei 
due partiti socialisti: il PSI o il PSU; evi¬ 
dentemente quello dei due che si sarebbe 
rivelato di maggiore ostacolo alla ricostitu¬ 
zione del governo. 

Del governo? Meglio sarebbe stato dire: 
di un governo qualunque, di un governo 


purchessia, d'una parvenza di potere ese¬ 
cutivo, d'un gruppo di persone che andas¬ 
sero finalmente a occupare le poltrone ri¬ 
servate ai ministri. Il Paese c stanco; da 
molto tempo non capisce più quel che suc¬ 
cede. E il mondo economico guarda con 
raccapriccio alle statistiche e alle prospet¬ 
tive della produzione. 

Durante i dodici giorni del tentativo di 
Andreotti, i maggiorenti della grande indu¬ 
stria e della finanza erano a Roma; anda¬ 
vano da un partito all'altro per spiegare, 
convincere. Per esempio un alto dirigente 
della Fiat aveva avvisato i quattro segreta¬ 
ri politici del centrosinistra che a Torino 
c’erano autocarri per 60 miliardi fermi e in¬ 
vendibili perché non ultimati. Colpa degli 
scioperi. « Guardate che, se non ci sarà una 
tregua sindacale, finirà malissimo per tutti. 
Dovete darci un governo, dovete darci la 
tregua ». 


M a Andreotti inciampava nell’insanabi- 
le contrasto tra PSI e PSU e nelle 
trappole della guerra intestina che dilania 
la DC. L'incarico a Colombo, uomo versatis¬ 
simo nei problemi economici, significava a- 
desso governo ad ogni costo. Anche a costo 
di escludere uno dei due partiti socialisti; 
anche a costo di dare un grosso dispiacere 
ai fanfaniani o ai morotei. I protagonisti 
delle crisi affrontavano dunque la settima¬ 
na in uno stato di grande tensione: l'esperi¬ 
mento in corso li avrebbe dichiarati vincito¬ 
ri o vinti. In questi giorni ciascuno sta per 


raccogliere il frutto di quanto ha saputo se¬ 
minare. E fa l'esame di coscienza con se 
stesso e il processo agli altri. 

Esiste una storia segreta dell’insuccesso 
di Andreotti? Sembra di si, e Colombo ne 
tiene conto allo scopo di non ripetere gli 
stessi errori. Ma vediamo prima la storia 
palese. La scelta di Andreotti non era ca¬ 
suale: egli era il maggior esponente di un 
gruppo democristiano situato a cavallo del¬ 
la maggioranza filo-fanfaniana e della mino¬ 
ranza filo-morotea. Cioè, grosso modo, fra 
la destra e la sinistra dei partito. Appog¬ 
giando la candidatura Andreotti, la mag¬ 
gioranza pensava di recuperare tutto il 
gruppo da lui rappresentato e di ridurre 
così Moro e le sinistre al lumicino. Questo 
andava bene a Fanfani, che pensa al Quiri¬ 
nale e deve poter contare su un partito 
compatto e tranquillo nel suo interno: an¬ 
dava bene a Forlani per rafforzare la posi¬ 
zione delle segreteria politica. E, secondo 
le previsioni, Andreotti non poteva non riav- 
vicinarsi alla maggioranza e far blocco con 
essa: si è mai visto un presidente del Con¬ 
siglio governare senza l’appoggio del gros¬ 
so del suo partito? Quando Rumor dette le 
dimissioni, Andreotti si dichiarò d'accordo 
con lui e condivise le ragioni della crisi, 
che si riassumevano in questo semplice 
concetto: i socialisti tradivano il centrosi¬ 
nistra e scivolavano verso un nuovo fron¬ 
tismo. L'8 luglio, alla direzione democristia¬ 
na, votò in questo senso; anche Moro, e le 
sinistre votarono la solidarietà a Rumor, 
benché fossero contrarie alla crisi: ma, co¬ 
me spiegò un loro portavoce, Io fecero « per 
non avallare con un'astensione o un voto 


di PIETRO ZULLINO 















Fmilio Colombo, incaricato dal Presi¬ 
dente Sartinat di tonnare il nuovo go¬ 
verno. è nato a Potenza cinquant'anni fa. 
Da ventiquattro è deputato. Fu sottose¬ 
gretario con De Gasperi e per la prima 
volta ministro con Segni. Nell'ultimo go¬ 
verno Rumor era ministro del Tesoro. 
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contrario l'esistenza di una maggioranza 
che andava dall’estrema destra di Scalfaro 
fino alla sinistra di Andreotti e Colombo ». 

I socialdemocratici (che sono stati prota¬ 
gonisti del siluramento di Andreotti) af¬ 
fermano che, subito dopo aver ottenuto l’in¬ 
carico, lo statista romano cambiò atteggia¬ 
mento: prese regolarmente le parti del PSI 
contro il PSU, come se la crisi non si fosse 
aperta sui torti dei socialisti di Mancini; 
iniziò trattative coi comunisti per poter 
promettere agli industriali un periodo di 
tregua nelle fabbriche, pagando questo con 
cedimenti sul piano politico, rinunciando 
in sostanza a risolvere il problema delle 
giunte frontiste che nascevano sempre più 
numerose giorno dopo giorno. 

E non è tutto. Accusati di intransigenza 
e di « avventurismo politico », i socialdemo¬ 


cratici ribattevano che pericolosa e avven¬ 
turistica era la prospettiva del governo 
Andreotti. Nella DC. ad esempio, non stava 
accadendo quello che si era pensato. Non 
il gruppo andreottiano andava a rinforzare 
la maggioranza moderata; al contrario, era 
il segretario Forlani che si spostava verso 
Andreotti trascinando con sé i fanfaniani e 
minacciando di ribaltare a sinistra, in sen¬ 
so filosocialista e filocomunista, la politica 
interna del partito. Amintore Fanfani, pre¬ 
occupato di tenere in qualche modo unita 
la DC, sembrava rassegnato al nuovo corso: 
in sua vece si agitavano gli uomini di Pic¬ 
coli, di Rumor, di Taviani. Il 13 luglio, a 
quarantott’ore dal conferimento dell’inca¬ 
rico, tutti dicevano che presto l’asse For- 
lani-Andreotti sarebbe stato il cardine di 
un nuovo ordine interno della DC. Il 22 lu¬ 


glio. nella riunione della direzione demo- 
cristiana, i contrasti interni sono esplosi 
con una violenza senza precedenti. 


A ndreotti aveva già presentato ai quat- 
i tro partiti un documento programma¬ 
tico di quaranta pagine che i socialdemocra¬ 
tici giudicavano « elusivo e sfuggente ». Nul¬ 
la conteneva che potesse far pensare al 
« chiarimento » per cui si era aperta la crisi. 
Il problema delle giunte veniva appena sfio¬ 
rato; non si domandava al PSI alcun im¬ 
pegno; secondo Andreotti i contrasti di 
fondo fra PSI e PSU si potevano risolve¬ 
re con un generico richiamo ai principi 
anticomunisti dell’internazionale socialista. 
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Il leader socialista, o- 
itorevole Francesco De 
Martino (a sinistra) e 
il leader socialdemo¬ 
cratico onorevole Ma¬ 
rio Tonassi. Le vicen¬ 
de dell'attuale crisi di 
governo sono caratte- 
■izzatc dal contrasto 
tra il PSI (che non 
vuole rinunciare alle 
aiunte « frontiste » nei 
comuni e nelle Reaio- 
ni) e il PSU che chie¬ 
de una netta « chiu¬ 
sura » al comuniSmo. 


un centrosinistra che escludesse il partito 
di Ferri e Tanassi: ma hanno preferito cor¬ 
rere il rischio piuttosto che rinunciare al¬ 
la coerenza. 

Colombo potrà ricostituire il centrosini¬ 
stra a quattro se eviterà che l'estrema si¬ 
nistra ripeta, con l’appoggio delle sinistre 
democristiane, alcune manovre sleali che 
hanno caratterizzato i momenti salienti del 
fallito tentativo di Andreotti e che compon¬ 
gono il quadro meno conosciuto della cri¬ 
si. La prima manovra è consistita nella 
diffusione di notizie false, al limite della 
calunnia, sulla presunta determinazione del 
PSU di arrivare comunque allo scioglimen¬ 
to delle Camere e a nuove elezioni. La 
seconda, più grave, mirava a dimostrare 
che il PSU era completamente isolato nella 
sua azione contro lo slittamento del gover¬ 
no verso le posizioni auspicate dal PCI. 
Intorno al 20 luglio, sulla stampa comuni¬ 
sta, apparivano indiscrezioni secondo cui lo 
stesso Saragat sarebbe stato tenuto all'o¬ 
scuro fino all’ultimo momento circa i pro¬ 
positi di dimissioni di Rumor, e non avreb¬ 
be affatto condiviso i motivi per cui la crisi 
era stata aperta. Perché questa insinuazio¬ 
ne? Era un espediente per scindere, come 
se vi fosse bisogno di farlo, la posizione 
del Presidente della Repubblica da quella 
del PSU; un invito subdolo quanto sciocco 
alla suprema magistratura dello Stato di 
abbandonare l'imparzialità e schierarsi a 
favore del nuovo corso « aperturista ». 

Sabato 18 luglio Andreotti era stato a 
pranzo dal Presidente a Castelporziano, e 
aveva potuto rendersi conto personalmente 
che Saragat seguiva i suoi sforzi con be¬ 
nevolenza e attenzione. Gli aveva anticipato 
qualcosa del documento programmatico 
che stava scrivendo. E Saragat, sulla que¬ 
stione dei rapporti col PCI, si era mostrato 
contento del richiamo alla carta dell'Inter¬ 
nazionale socialista. Naturalmente, ignora¬ 
va che Andreotti si sarebbe limitato a que¬ 
sto. Ma dalla cordialità del colloquio fra 
Saragat e Andreotti, nel momento in cui 
più difficili si facevano i rapporti tra il 
PSU e gli altri partiti del centrosinistra, 
i comunisti e i loro alleati avevano creduto 
di poter desumere che il Presidente fosse 
disponibile per qualcosa di utile ai loro 
scopi: e cercavano, adesso, di agevolarlo, 
di farlo apparire estraneo alle ragioni di 
Rumor. 


Troppo poco. Meno ancora del vecchio e 
insufficiente « preambolo Forlani ». Meno di 
nulla. E, in più, una dichiarazione vaga¬ 
mente beffarda del presidente incaricato; 
il documento era semplicemente la base 
per ricostruire il governo; un programma 
vero e proprio l'avrebbe stilato il nuovo 
Consiglio dei ministri. 

Qual è dunque, secondo i socialdemocra¬ 
tici, l'errore che non deve ripetere Colom¬ 
bo? Quello di ritenere che il PSU non ab¬ 
bia nerbo, non abbia sufficiente coraggio di 
sostenere le proprie idee fino alle ultime 
conseguenze, compresa la rinuncia a far 
parte di un governo che non sia sincera¬ 
mente chiuso alla penetrazione comunista. 
Il 21 luglio, respingendo il documento An¬ 
dreotti, i socialdemocratici sapevano che il 
PSI avrebbe colto l'occasione per invocare 


L a delusione dei comunisti, e non solo dei 
m comunisti, è stata grande quando han¬ 
no visto che l'appoggio sincero di Saragat 
ad Andreotti non si traduceva in pressioni 
sul PSU perché rinunciasse alla sua intran¬ 
sigenza ed entrasse comunque nel gover¬ 
no. Saragat lasciava le parti libere di fare 
il loro giuoco, riservandosi di trarre alla 
fine le sue conclusioni, o meglio di lasciarle 
tirare ad Andreotti. 

Emilio Colombo ha davanti a sé anche 
il problema dei rapporti col PCI durante 
le trattative per la formazione del governo. 
È una questione delicatissima. 11 ricatto 
comunista si esercita in questa fase meglio 
che in altri momenti. Prendiamo ad esem¬ 
pio il fallito tentativo di Andreotti. Già 
prima che venisse conferito l'incarico, i 


comunisti si erano dichiarati disponibili 
per un « rilancio produttivistico ». Sanno 
bene che è questo l'argomento cui le forze 
economiche sono più sensibili. L’8 luglio la 
direzione del PCI giudica « seria e grave » 
la situazione economica, dice che « le con¬ 
quiste della classe operaia si consolidano 
sulla via dell'espansione produttiva », la¬ 
scia intendere che può obbligare i sinda¬ 
cati a troncare le agitazioni. L’esca è lan¬ 
ciata: abboccheranno gli industriali? Si la- 
sceranno convincere a non contrastare, in 
cambio della tanto sospirata tregua negli 
scioperi, l'avanzata del PCI a tutti i livelli? 


N on è un mistero che Andreotti si era 
latto mediatore fra le forze economi¬ 
che e il PCI. E il 15 luglio l'onorevole Berlin¬ 
guer, mentre L'Unità denuncia le « losche 
manovre » della destra contro Andreotti, ag¬ 
giunge: « È necessaria una politica economi¬ 
ca nuova che tenda a una qualificata espan¬ 
sione del nostro sistema produttivo fonda¬ 
ta sulla difesa delle conquiste dei lavora¬ 
tori ». Ma la condizione posta da Berlin¬ 
guer è che « le maggioranze locali deb¬ 
bono formarsi liberamente nelle Regioni 
nelle provincie e nei comuni » e cioè senza 
rispetto per la formula del centrosinistra. 

Forse queste parole contengono la chia¬ 
ve di un mistero; il mistero dell'assenza, 
nel documento programmatico di Andreot¬ 
ti, di ogni serio accenno al problema delle 
giunte. Il giornale dei socialdemocratici ha 
più volte domandato al mondo economico 
se un partilo anticomunista o anche solo 
non comunista possa fidarsi delle promes¬ 
se di Berlinguer, e se la tregua sindacale 
così generosamente promessa non finirà 
per rivelarsi, alla fine, il piatto di lentic¬ 
chie per il quale è stata venduta la libertà 
del nostro Paese. 

Nelle ore che hanno seguito la designa¬ 
zione di Colombo c’era nel mondo politico 
molto ottimismo. Soddisfatti i democristia¬ 
ni, salvo la destra, perché Colombo appar¬ 
tiene alla stessa corrente di Andreotti e 
quindi i rapporti di forza all'interno del 
partito non subiranno variazioni notevoli. 
Soddisfatti i repubblicani per il maggiore 
accento che verrà messo sui problemi eco¬ 
nomici del momento. Soddisfatti i socialisti 
per il gran numero di giunte frontiste o 
DC-PSI che hanno potuto costituire mentre 
Andreotti portava a termine il suo tenta¬ 
tivo, e fiduciosi che neanche Colombo vor¬ 
rà lanciar loro degli ultimatum al riguardo. 
I socialdemocratici erano sicuri che il PSI 
avrebbe finito tuttavia col moderare la sua 
linea frontista per non condannare le trat¬ 
tative al fallimento, oltre il quale si leva 
lo spettro di un monocolore democristiano 
con relativa perdita di posti e di potere. 
La convinzione era che in qualche modo 
il centrosinistra a quattro si sarebbe « rab¬ 
berciato ». Colombo si metteva al lavoro 
con il suo proverbiale impegno: domenica 
mattina si è alzato alle cinque. Ma su tutto 
seguitava ad alitare un altro curioso e stri¬ 
dente ottimismo, quello del PCI. Solo i de¬ 
mocristiani potevano decidere di farlo ces¬ 
sare: ma Colombo era già avanti nelle sue 
trattative e qucH’ottimismo seguitava. 

Pietro Zullino 
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CACCIATI 

DALLA LIBIA 


Kedhafy è un dittatore arabo e come tale si 
comporta: toccava al governo italiano di difen¬ 



dere in tempo gli interessi dei nostri connazionali. 


Napoli, luglio 

D i fronte alla gravissima decisione delle 
autorità libiche di espellere i nostri con¬ 
nazionali, il governo italiano si comporta co¬ 
me colui che non sa che pesci prendere. L’uni¬ 
ca reazione, finora, è la solita protesta, « vibra¬ 
ta » nella forma ma platonica nella sostanza. 
Avevamo rivelato per primi la tragica situa¬ 
zione degli italiani in Libia (Epoca, n. 1019). 
« Gli italiani finiranno per smantellare le lo¬ 
ro case », avevamo scritto. Ma non risulta che 
il ministero degli Esteri abbia preso le misu¬ 
re necessarie per prevenire la catastrofe. 

Adesso siamo qui, sul ponte della nave, per¬ 
corso passo a passo da centinaia di persone 
venute a ricevere i profughi. Eccoli: anche lo¬ 
ro cercano un parente, un amico, un volto a- 
perto, diverso da quello tenebroso degli ara¬ 
bi. Molti non hanno mai visto l'Italia. La co¬ 
noscono solo attraverso i racconti dei genito¬ 
ri. E adesso, l'Italia è la sola ancora di salvez¬ 
za. A guardarli, con i bambini spauriti tra le 
braccia, ci sentiamo sgomenti. È venuto il 
prefetto ad accoglierli, ha detto loro molte bel¬ 
le parole. Per un momento, hanno dimentica¬ 
to di aver dovuto abbandonare tutto quello 
che avevano. Ma è stato solo un istante. Poi, 
l'angoscia è tornata. Possibile che la loro casa, 
quella casa che avevano costruito con tanti sa¬ 
crifici, appartenga ora ad altri? Possibile che 
un estraneo dorma nel loro letto? Possibile che 
qualcuno rovisti tra i loro ricordi più cari, 
gettandoli magari nella spazzatura? Per i pro¬ 
fughi, il dolore ha ancora una sfumatura di 
incredulità. 

E l'ultimo triste capitolo 

di una lunga serie di umiliazioni 

I cronisti li tirano per un braccio. Voglio¬ 
no sapere chi sono, che cosa facevano, dove 
andranno. Già, dove andare adesso? Si agita¬ 
no confusi senza trovare una risposta. E i fo¬ 
tografi continuano a bersagliarli con le luci 
accecanti dei flashes, gli operatori della tele¬ 
visione li manovrano come birilli, dicono di 
sorridere, di girarsi, di mettersi di profilo. Una 
bambina ha perduto la madre tra la folla e 
piange camminando con le braccia tese in a- 
vanti. 

Il rimpatrio di questa gente è l'ultimo tri¬ 
ste capitolo di una serie di umiliazioni, di an¬ 
gherie e di meschinità. Una signora con i ca¬ 
pelli spettinati e gli occhi gonfi di sonno strin¬ 
ge tra le braccia una bambina. « Da due not¬ 
ti non riesce a dormire e non fa dormire nean¬ 
che me. Avevamo un bar, ma il padrone del¬ 
l'immobile ci ha fatto sapere che non inten¬ 
deva rinnovare più il contratto di affitto. Tut¬ 


ta la vita per pagare l'attrezzatura del bar e 
all’improvviso ci siamo trovati con un pugno 
di mosche in mano. Ne ho viste di lutti i co¬ 
lori in questi ultimi tempi. Una volta entrò 
nel bar un arabo e chiese un’aranciata. Pagò 
otto piastre e andò via. Dopo dieci minuti ri¬ 
tornò con due agenti di polizia, i quali mi or¬ 
dinarono di vendere l'aranciata a sei piastre. 
E invano cercai di fargli capire che a me co¬ 
stava sei piastre ». 

C’è un vecchio di 89 anni, un uomo che vi¬ 
veva in Libia dal 1911. Aveva cominciato a la¬ 
vorare come mezzadro e poi era riuscito ad 
acquistare un campicello che ormai non po¬ 
teva coltivare più perché ha una gamba e un 
braccio paralizzati. Lo hanno mandalo via 
a calci gridandogli dietro: « Vai a succhiare il 
sangue nella tua patria ». Il vecchio si asciuga 
le lacrime con il dorso della mano rugosa. Le 
sue parole sono spesso incomprensibili: parla 
una lingua strana, un misto di dialetto sicilia¬ 
no e di arabo. Per lui, come per molti altri, 
l’Italia è un Paese straniero. Non ha più né 
parenti né amici. Ha lasciato un deserto per 
trovarne un altro non meno amaro. 

Al bar della nave c'è un uomo che non rie¬ 
sce a comprendere quanto deve pagare. È la 
prima volta che vede soldi italiani e li rigira 
tra le mani smarrito. 

Un po' discosto, appoggiato a una ringhie¬ 
ra, c'è un muratore di 59 anni. Il volto segna¬ 
to dalla fatica lo fa apparire più anziano. Si 
passa sulla fronte una mano ruvida e brucia¬ 
la di calce. « Dove troverò un lavoro alla mia 
età? Diranno che sono vecchio. E io non ho 
tìgli, nessuno che possa darmi da vivere ». 

La vicenda di questa gente appare ancora 
più tragica nello sguardo smarrito dei bam¬ 
bini che sembrano venire da un altro piane¬ 
ta. Sono anche loro vittime di un’assurda cam¬ 
pagna xenofoba indetta dalle autorità libiche, 
che ha scatenato l’odio degli arabi nei confron¬ 
ti dei nostri connazionali, costretti a soppor¬ 
tare atti di delinquenza e di sprezzo della di¬ 
gnità umana, senza poter reagire. 

Agli operai rendevano la vita impossibile. 
Alle figlie degli operai lanciavano pietre quan¬ 
do uscivano dalla scuola. Un saldatore elet¬ 
trico racconta di essere stalo insultato dagli 
arabi che lo accusavano di essere una sangui¬ 
suga. « Io che ho sempre fatto di tutto per an¬ 
dare avanti onestamente ». Stringe forte i gros¬ 
si pugni e negli occhi ha un lampo di ribel¬ 
lione. « Erano loro a succhiarci il sangue por¬ 
tandoci via tutti i soldi che potevano: questo 

segue 


Alcuni profughi, sui cui volli sono visibili i 
segni del dolore, scendono a Napoli. In Libia 
hanno dovuto abbandonare tutti i loro averi 
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L'Italia li accoglie in un campo-profughi 


dalla pagina 20 

10 dai per Al Fatali (l'organiz¬ 
zazione terroristica palestinese), 
questo lo metti in banca perche 
non ti appartiene più. E ci strap¬ 
pavano le sterline dalle mani ». 

Una ragazza racconta di esse¬ 
re stata assalita all’improvviso 
da due poliziotti arabi mentre 
taceva il bagno al mare. L’han¬ 
no ammanettata per « offesa al 
pudore », hanno fatto sapere ai 
genitori che dovevano pagare 
500 sterline per riavere la figlia. 

« Avevamo già caricato tutto 
sulla nave », racconta un conta¬ 
dino, « aitando all’improvviso 
sono venute le guardie e mi han¬ 
no rubato con la forza la mia 
roba. Mi hanno lasciato soltan¬ 
to questo cane ». E lo guarda co¬ 
me fosse il suo unico tesoro. 

Altri profughi sono stati truf- 
lati da abili lestofanti che, ap¬ 
profittando del desiderio degli i 
taliani di abbandonare la Libia 
al pili presto, sono riusciti ad ot¬ 
tenere case e terreni per una 
manciata di piastre. Hanno pro¬ 
messo di pagare al momento del¬ 
la partenza. Ma non hanno tira¬ 
to fuori neanche un soldo. 

Incomincia il viaggio per le 
vie strette e sconnesse di Napo¬ 
li, ingombre di automobili. Ecco 

11 lungomare di via Caracciolo, 
Mergellina, Fuorigrotta. Ne han¬ 
no sentito parlare tutti e cerca¬ 
no di trovare in quei luoghi 
qualcosa di familiare. Le donne 
indicano ai bambini assonnali il 
Maschio Angioino, piazza Vitto¬ 
rio. L’Italia è veramente bella; 
il cuore si apre alla speranza. 
L'autobus adesso si è lasciato 
alle spalle il centro ili Napoli e 
arranca su una salita ripida e 
tortuosa. Intorno, casette squal¬ 
lide e scalcinate. Lo sguardo fru¬ 
ga lontano alla ricerca del « cam¬ 
po ». Come sarà, dove sarà? È 
vero che bisogna chiedere il per¬ 
messo ogni volta che si vuole 
uscire? Lo sgomento serpeggia 
nell'animo. L'immagine della 
grande, favolosa Italia comincia 
a frantumarsi. Ad un tratto l’au¬ 
tobus si ferma, il motore si spe¬ 
gno. Sono arrivati. C'è un can¬ 
cello chiuso. Viene ad aprire una 
guardia. Il primo contatto è tre¬ 
mendo. Molti si volgono intorno 
sbalorditi. La gente del campo 
è li ad aspettarli. Alcuni sono 
profughi venuti via prima, volti 
noti, ma come sono cambiati in 
poco tempo. Nei loro occhi non 
c’è più né rabbia né speranza. 

Il direttore del campo fa stra¬ 
da, accompagna i nuovi venuti 
ai padiglioni: gli « alloggetti mo¬ 
biliati unifamiliari », come li 
chiama la Prefettura; quattro 
mura di un colore indefinibile, 
un solo locale maleodorante. C’è 
una coppia di giovani sposi; 
piangono in disparte. Lui le a- 
veva promesso una bella casa, 
adesso hanno una stanza senza 
neanche un mobile. « E io co¬ 
me faccio? », grida una donna. 
« Ho cinque figli, dove li metto 
a dormire? ». 

Intanto i profughi già esperti 



» 


Napoli. Sorretta tla due assistenti sociali, una 
vecchia signora scende dalla nave che l'ha ri¬ 
portata in patria. Fino ad ora non si ha alcun 
motivo di credere che le proteste del governo 
italiano possano influire sulle decisioni del dit¬ 
tatore Kedhafy. La nostra ambasciata a Tri¬ 
poli si trova praticamente in stato d'assedio. 
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avvertono i novellini che ci so¬ 
no altre brutte sorprese: il cibo 
che danno da mangiare, lo squal¬ 
lore dei gabinetti comuni. Do¬ 
vunque si dilTonde uno sconfor¬ 
to amaro. Prima tutti non vole¬ 
vano che dormire, adesso non 
ne hanno più voglia. Il direttore 
avverte che avranno un premio 
di « primo stabilimento », due¬ 
cento mila lire per il capo-lami- 
glia e centocinquanta per ogni 
persona a carico. Troppo poco 
per tentare una sistemazione, 
nulla per ricominciare una vita. 

Perché sono stati cacciati da 
un Paese, da gente per la quale 
avevano speso energie, avevano 
lavorato duramente? Perché da 
un giorno all'altro i loro beni 
sono stati dichiarati patrimonio 
nazionale e qualcuno ha avuto 
la spudoratezza di scrivere che 
gli italiani sono soltanto un « pe¬ 
so morto » nell’economia libica? 
E difficile rispondere, è difficile 
capire che cosa passi nella men¬ 
te di un uomo che a 28 anni è 
il capo di Stato più giovane del 
mondo ed è gonfio di chissà qua¬ 
li sogni di potenza. Mohammed 
E1 Kedhafy arrivò al potere nel 
settembre del 1969, rovesciando 
con un colpo di mano la monar¬ 
chia di re Idris. La storia della 
Libia ha seguito la stessa falsa¬ 
riga dell'Egitto. Le monarchie 
arabe cadono inesorabilmente 
sotto i colpi di giovani militari 
ambiziosi, dalla colorazione po¬ 
litica incerta. 

Kedhafy, oggi, fa il bello e il 
cattivo tempo in Libia. Ha già 
eliminato 68 dei 70 congiurati 
che al suo fianco rovesciarono 
il vecchio Idris. È rimasto lui 
solo con il braccio destro Abdel 
Salam Jallud. lì la solita tattica 
dei dittatori: fanno il vuoto in¬ 
torno per poi dimostrare di ave¬ 
re conquistato l'appoggio incon¬ 
dizionato dell'intero Paese. In 
Libia arrivano intanto carri ar¬ 
mati sovietici. Agli inglesi e agli 
americani è stato imposto di 
smantellare le basi militari. So¬ 
lo ai francesi è stato riservato 
un trattamento di riguardo: ma. 
ora che Parigi ha sospeso le for¬ 
niture di Mirages, forse anche 
per i francesi tutto finirà. 

Il vecchio re Idris non aveva 
mai permesso che la comunità 
italiana subisse persecuzioni. 
Neppure il Negus Hailè Selassiè 
ha mai incoraggiato rappresa¬ 
glie contro i 15 mila italiani che 
tuttora lavorano in Etiopia. Il 
Negus ha dato prova di umani- 
la e di civiltà stabilendo rappor¬ 
ti di estrema cordialità con l'Ita¬ 
lia: una lezione che gli uomini 
della taglia di Kedhafy difficil¬ 
mente imparano. 

A questo punto rimane da 
chiederci se il governo italiano 
abbia fatto il possibile per sal¬ 
vaguardare i diritti dei nostri 
connazionali. A Napoli c'era un 
funzionario del ministero degli 
Esteri che domandava ai profu¬ 
ghi se la « vibrala » protesta del 
governo fosse valsa a mitigare 



il clima di ostilità nei loro con¬ 
fronti. La gente lo guardava con 
stupore: non sapeva nemmeno 
di cosa stesse parlando. 

Il nostro Paese sembra, qual¬ 
che volta, un grande Paese. Fac¬ 
ciamo addirittura da interme¬ 
diari tra la NATO ed il Patto 
di Varsavia. Abbiamo un Mini¬ 
stro degli Esteri che gira per 
l'Est europeo e nel Medio Orien¬ 
te, che si incontra con i capi 
arabi, che va a pranzo con Nas- 
ser e discute i grandi problemi 
mondiali. Ma che cosa succede 
quando si tratta di mostrare 
fermezza? In quel caso l'Italia 
non va oltre la « protesta » che 
nessuno ascolta; o tutt'al più, 
costituisce gruppi di studio « per 
un approfondito esame di tutti 
gli aspetti della situazione ». For¬ 
se la protesta poteva essere fat¬ 
ta mesi fa. alle prime minacce 
del dittatore libico, e il gruppo 
di studio anche. Perché non ci 
abbiamo pensato prima? La ve¬ 
rità è che ci sono troppi inte¬ 
ressi in ballo, troppi timori di 
perdere il favore di certi Paesi 
con cui, più che rapporti diplo¬ 
matici, intratteniamo rapporti di 
affari. 

Quale politica estera possiamo 
fare in queste condizioni? Come 
difenderemo i nostri connazio¬ 
nali dalla vendetta di un Paese 
che può esserci ostile anche per¬ 
ché un affare è andato male? 
Siamo cacciati dalla Libia come 
lo fummo dall'Egitto, dalla Tu¬ 
nisia e da tanti altri posti. Non 
ci resta che pregare di non es¬ 
sere massacrati a Tripoli come 
lo fummo a Kwala. 

M. N. 



Foto in alto: un esempio dello « stile » propa¬ 
gandistico del regime di Kedhafy. Nelle scritte 
gli italiani sono definiti addirittura « il cancro 
della Libia ». Qui sopra: una profuga italiana 
con il figlio in braccio. La maggior parte dei 
nostri connazionali espulsi dalla Libia viene av¬ 
viata in campi-profughi nelle vicinanze di Napoli. 
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Il fallimento dell'assistenza sanitaria 


GLI OSPEDALI 
SUL LASTRICO 





















INCHIESTA DI PIERO FORTUNA 



• Su 54 milioni di abitanti abbiamo 
70 milioni di mutuati 

• I debiti degli Enti di previdenza si avviano 
al traguardo dei 1300 miliardi 

• Lozioni al posto degli antibiotici 

e medicine che finiscono in pattumiera 

• Forse da gennaio, con la riforma, 
cure gratuite per tutti 

quello di Alghero il pane. La si¬ 
tuazione è insostenibile. La Fe¬ 
derazione italiana associazioni 
regionali ospedaliere (FIARO) 
che rappresenta IIOO ospedali 
sta Studiando l'opportunità di 
rivolgersi alla magistratura per 
vedere se è possibile recuperare 
quella parte del credito che con¬ 
senta di far fronte alle prime in¬ 
derogabili necessità. 

Il quadro è sconfortante. Ma 
come si è arrivati a tanto? Qual 
è il meccanismo che ha portato 
il sistema mutualistico italiano 
allo stato fallimentare? Il no¬ 
stro collaboratore Angelo Coni- 
gliaro dice: « Ogni anno circa 13 
italiani su 100 passano dagli o- 
spedali. È un indice superiore 
a quello che si registra in altri 
Paesi: 6.8 per cento in Inghilter¬ 
ra: dal 9 al 10 per cento in Nor¬ 
vegia, in Svezia, negli Stati Uni¬ 
ti. Senza contare che, in media, 
le degenze sono di 13 giorni e 
mezzo per malato, mentre negli 
altri Paesi europei sono di IO 
giorni, e di 8-9 giorni negli Stali 
Uniti. Questi dati, però, riguar¬ 
dano gli ospedali pubblici. Nelle 
cliniche private la media scende 
intorno agli 8-9 giorni ». La dif¬ 
ferenza è dovuta al fatto che nel¬ 
le cliniche private i pazienti pa¬ 
gano di tasca propria, mentre 
negli ospedali pubblici, chi paga 
è la mutua. Accade poi che ne¬ 
gli ospedali pubblici i mutuati 
ripetano tutte le analisi cliniche 
che hanno già effettuato negli 
ambulatori degli enti mutuali¬ 
stici. 

« Si può calcolare che l’incon¬ 
veniente provoca 15 milioni di 
giornate di degenza più del ne¬ 
cessario, con una spesa supple¬ 
mentare di 100 miliardi che si 
potrebbe evitare in tutto o in 
parte: si pensi che abbassando 
di una sola giornata la degenza 
media ilei pazienti negli ospeda¬ 
li, il risparmio sarebbe di 24-25 
miliardi all'anno. » Invece, la 
spesa continua a salire. Soltan¬ 
to per l'INAM è passata dai 330 
miliardi del 1967 ai 445 del 1969. 
Ed è destinata a salire ancora 
per la recente disciplina giuri¬ 
dica delle attività ospedaliere 
che prevede, fra l'altro, nel giro 
ili due anni, l’aumento del 51,4 
per cento delle retribuzioni del 
personale, il miglioramento del- 
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Q uanti saranno? Centomila, 
duecentomila, mezzo mi¬ 
lione? Difficile dirlo, cal¬ 
colarlo con precisione. Comun¬ 
que è certo che molti, moltissi¬ 
mi italiani, al momento di an¬ 
dare in ferie ricoverano il non¬ 
no all'ospedale. Lo « parcheg¬ 
giano » in corsia per la durata 
della vacanza. 

Può sembrare una cosa inve¬ 
rosimile; ma sono tutti pronti a 
confermarla con un mezzo sor¬ 
riso: sindacalisti, dirigenti d’o¬ 
spedali e delle mutue. E in ogni 
caso, questo è soltanto uno dei . 
mille aspetti strani, spesso grot¬ 
teschi, a volte paradossali, che 
compongono il panorama del¬ 
l'assistenza sanitaria nel nostro 
paese, un panorama costellato 
di incongruenze e di debiti. 

INATTUABILI I MIGLIORAMENTI 
PREVISTI DALLA LEGGE? 

Gli inglesi sostengono che in 
Italia su 50 milioni ili abitanti 
vi sono 60 milioni di mutuati. 
Sbagliano, naturalmente. Per 
ammissione del Ministro della 
Sanila, il socialista Luigi Ma- 
riotti, le nostre mutue assiste¬ 
rebbero 70 milioni di persone, 
perché molti risultano assicura¬ 
ti presso più di una mutua. Ac¬ 
cade per i giovani, al primo ini 
piego, che figurano ancora a ca¬ 
rico dei genitori; accade per i 
pensionati che continuano a la¬ 
vorare: tutta gente insoinma al¬ 
la quale capita d’essere assicu¬ 
rala un paio di volte. Un'inda¬ 
gine dell'INAM, per esempio, ha 
appurato che nella provincia di 
Milano gli assicurali in eccesso 
sono circa un terzo del totale. 
Anche perché molti di essi so¬ 
no morti da un pezzo. 

Quanto ai debiti, le mutue ne 
hanno per 1300 miliardi di lire, 
di cui 500 verso gli ospedali. 
Questi, per un certo tempo, 
hanno pazientato, sono ricorsi 
alle banche che gli hanno pre¬ 
stato una novantina di miliardi 
per pagare gli stipendi e dare 
un acconto ai fornitori. Ma ora 
sono sull'orlo del collasso. Nes¬ 
suno fa credito: all'ospedale San 
Martino di Genova è mancata 
improvvisamente la garza, a 
quello di Milano l'ossigeno, a 

















AMBULATORI VOLANTI 
RICAVATI IN PORTINERIA 


Segue dalla pagina 25 

l'assistenza - coi medici a tem¬ 
po pieno e un infermiere ogni 4 
malati - e il computo delle rette 
in base ai nuovi costi: il che 
porterà le spese di degenza a 
15-20 mila lire al giorno. Una 
bella cifra. 

Un esperto, che è membro del¬ 
la Commissione Sanità e Lavoro, 
istituita presso il Ministero del 
Lavoro, della quale sono respon¬ 
sabili Antonio Brenna e il pro¬ 
fessor Cesare Vanutelli, osserva 
che « nessun sistema può per¬ 
mettersi di sopportare questi 
nuovi oneri, a meno che non au¬ 
mentino i contributi degli assi¬ 
stiti. Ma i contributi sono già 
troppi e non si toccano. Inoltre, 
si tratta solo di un maggior co¬ 
sto del lavoro perché il migliora¬ 
mento dei servizi previsto dalla 
legge è ancora di là da venire. » 
Ad esempio, per migliorare l'as¬ 
sistenza agli ammalati, com’è 
previsto appunto dalla legge, oc¬ 
corrono 13 mila nuovi infermie¬ 
ri. Ebbene, il « gettito » annuo 
di infermieri è di circa 3000 e di 
questi soltanto la metà è dispo¬ 
sta a occuparsi presso un ospe¬ 
dale. E chiaro dunque che le ret¬ 
te aumentano, che il costo della 
spesa salirà a dismisura, ma che 
le prestazioni, per il momento, 
resteranno quelle di prima. 

Tutta colpa degli ospedali, al¬ 
lora? La F1ARO lo nega. Dice 
un funzionario: « Gli aumenti 
sono stati fissati per legge, non 
li abbiamo voluti noi. D’altra 
parte, non bisogna dimenticare 
che la nuova legge comporta an¬ 
che l’abolizione dei “compensi 
fissi" cioè di quelle somme che 
le mutue corrispondono ai me¬ 
dici per ogni ricovero effettua¬ 
to: il che vuol dire l'eliminazio¬ 
ne di una spesa non indifferen¬ 
te ». Il nuovo contralto, ad ogni 
buon conto, non è ancora entra¬ 


to in vigore perché il decreto che 
abolisce questi « compensi fis¬ 
si » (la quota spettante ai pri¬ 
mari era il doppio di quella spet¬ 
tante agli aiuti e quattro volte 
quella degli assistenti) ha trova¬ 
to delle resistenze in seno al go¬ 
verno, e la crisi l'ha comunque 
accantonata. 

Ma l'elemento principale del 
problema non è questo, non ri¬ 
guarda soltanto gli ospedali. In¬ 
veste tutto il sistema dell'assi¬ 
stenza mutualistica che si rivol¬ 
ge, è vero, a circa 48 milioni di 
persone, cioè a quasi il 90 per 
cento della popolazione, ma lo 
fa con grande disparità di trat 
lamento - 1 milione e mezzo di 
famiglie di Coltivatori Diretti, 
per esempio, non hanno diritto 
alle medicine - ed è caratteriz¬ 
zata da un incredibile spreco. 

PER GLI ITALIANI LA MUTUA 
VA « SFRUTTATA » FINO IN FONDO 

In quattro anni, tra il 1964 e 
il 1968, si è passati da una spesa 
di 775 miliardi a quasi 1385 mi¬ 
liardi: l'aumento annuo è stato 
del 16 per cento, molto superio¬ 
re a quello del reddito naziona¬ 
le. « Questo significa ». dice An¬ 
tonio Brenna, «che in Italia un 
volume crescente delle risorse 
disponibili viene impiegato per 
la tutela sanitaria senza miglio¬ 
rare qualitativamente il servizio. 
La conseguenza è il rapido de¬ 
terioramento della situazione fi¬ 
nanziaria degli enti mutualisti¬ 
ci. » I quali, come accennavamo 
prima, presenteranno entro la 
fine di quest'anno un deficit di 
1300 miliardi, nonostante lo Sta¬ 
to. nel 1967, appena tre anni fa, 
avesse tamponato le falle del lo¬ 
ro bilancio con un contributo 
straordinario di 476 miliardi. 


« E una situazione insostenibi¬ 
le », spiega ancora Angelo Co- 
nigliaro, « dovuta a un assetto, 
a un'organizzazione, in cui tutto 
funziona da moltiplicatore di 
spesa, a cominciare dall’assisten¬ 
za medica e farmaceutica che 
dal 1950 in poi si sono gonfiate 
in modo spropositato e assor¬ 
bono, ormai, quasi il 50 per cen 
to del bilancio: nel 1968 più di 
242 miliardi per le prestazioni 
mediche generiche e più di 338 
miliardi per quelle farmaceuti¬ 
che. contro, rispettivamente, i 
156 e i 208 miliardi di quattro 
anni fa. » Un salto acrobatico 
che si giustifica soltanto in par¬ 
te con l’aumento del numero de¬ 
gli assistiti. « In realtà, quelli 
che appaiono sbagliati sono i 
criteri con cui vengono com¬ 
pensati i medici generici, i veri 
e propri medici della mutua. » 
E sono i criteri dai quali pren¬ 
de le mosse tutto il traballante 
congegno mutualistico. Le mu¬ 
tue. infatti, prospettano ai me¬ 
dici due sistemi di pagamento. 
Quello della « quota capitaria » - 
cioè una cifra annua forfettaria 
per ogni assistito sia che abbia 
o non abbia avuto bisogno di 
prescrizioni mediche - e quello 
« a notula », cioè a ricetta. Vale 
a dire, un compenso prefissato 
per ogni visita elfettuata e giu¬ 
stificata dalla ricetta, E chiaro, 
a questo punto, che il sistema 
della « quota capitaria » finisce 
per favorire l'aumento dei rico¬ 
veri ospedalieri, nel senso che 
il medico trova più pratico man¬ 
dare all'ospedale i malati che 
hanno maggiore bisogno d'esse¬ 
re seguiti. Il sistema « a notu¬ 
la », invece, aumenta, cosi come 
congegnato, le spese farmaceuti¬ 
che. Ogni ricetta, infatti, com¬ 
porta l’acquisto di medicinali. 

Gli inconvenienti di questi du<. 



SPESA DELLE MUTUE PER PRESTAZIONI SANITARIE 
IN ITALIA DAL 1964 AL 1968 

(in miliardi di lire) 



Medico-generica 

Farmaceutica 

Ospedaliera 

Specialistica 

Altra assist. 

Totale 

1964 

156.11 

208.63 

295.96 

84.36 

30.11 

775,17 

1965 

174,80 

238.80 

361.34 

97.26 

34.38 

906,58 

1966 

203.89 

275,87 

428.77 

115.36 

37,18 

1061,07 

1967 

228.04 

318.42 

521.39 

133.72 

41,39 

1242,96 

1968 

242.12 

338,86 

606.53 

153.26 

43.97 

1384,74 


Onesta tabella illusila l'andamento delle spese soste¬ 
nute dalle mutue dal 1964 al 1968: si noti come quella 
per l'assistenza ospedaliera sia più che raddoppiata. 


sistemi sono sotto gli occhi di 
lutti. Visite mediche che si svol¬ 
gono per telefono o nelle porti¬ 
nerie trasformate in ambulatori 
volanti per tutti gli ammalati 
de! caseggiato. Gente che si dà 
malata per un raffreddore. Ospe¬ 
dali affollati nei quali si prati¬ 
cano assurde discriminazioni fra 
i mutuati e i paganti. Spreco di 
medicine. 

La colpa è allora dei medici? 
Dice il dottor Benedetto Pelle¬ 
grino, segretario dell’Ordine dei 
medici di Roma: « Oggi è di mo¬ 
da gettare la croce addosso ai 
medici. La verità è che la mag¬ 
gior parte dei medici fanno il 
loro dovere con spirito di sacri¬ 
ficio e alto senso professionale. 
Il guadagno medio della'catego¬ 
ria, convenzionata con le mu¬ 
tue, non supera i 4 milioni e 
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mezzo l'anno, anche se si pos¬ 
sono verificare casi di guadagni 
molto superiori dovuti a circo¬ 
stanze che non rappresentano la 
regola. Bisogna inoltre tener pre¬ 
sente che i medici sostengono 
delle spese (l’attrezzatura ambu¬ 
latoriale, i trasporti, e via dicen¬ 
do) e che di solito partecipano 
a corsi di aggiornamento profes¬ 
sionale che li allontanano per 
qualche tempo dall’attività. In 
ogni caso, quello di cui ci si de¬ 
ve render conto e che l'attività 
sanitaria è un servizio sociale e 
come tale ha un suo costo. 
Quando abbiamo a che fare coi 
malati noi abbiamo solo il do- 
f vere di curarli nel migliore dei 

modi: non possiamo lare i con¬ 
tabili e calcolare quanto verrà 
a costare la loro specializzazione 
o la tale medicina. Non è nostro 


compito questo. Quanto ai siste¬ 
mi con cui veniamo compensati, 
è giusto si sappia che più della 
metà dei medici preferisce quel¬ 
lo a "notula", che comporta la 
continua assistenza del paziente 
e che è anche il meno pagato: 
540 lire per visita IO anni fa, 
1170 oggi. Le mutue, invece, pre¬ 
feriscono la "quota capitaria” 
che consente loro di prevedere 
con esattezza l’incidenza della 
spesa. Ed è per questa pura esi¬ 
genza amministrativa che pre¬ 
mono sui medici affinché l’accet¬ 
tino, pagando, adesso, 7500 lire 
per assistito, contro le 1500 lire 
di 10 anni fa ». 

Anche il dottor Audace Ge¬ 
melli e il dottor Emilio Nazzaro, 
che fanno parte della redazione 
della rivista dell’INAM, / pro¬ 
blemi dello sicurezza sociale, so¬ 


no dell’opinione che è ingiusto 
prendersela coi medici per la 
eccessiva dilatazione delle spese. 
« Bisogna tener conto che esiste 
una maggiore sensibilità degli 
assicurati nei confronti dell’as¬ 
sistenza, sensibilità che si ac¬ 
compagna a una maggiore faci¬ 
lità del medico a concederla. » 
In parole povere ciò significa 
che anche i mutuati hanno la 
loro parte di responsabilità in 
quanto sta accadendo. Si all'er¬ 
ma, infatti, che il loro è un o- 
scuro atteggiamento di carattere 
« punitivo » nei confronti della 
mutua, che « va sfruttata » fino 
in fondo, al limite massimo del¬ 
le prestazioni che può concede¬ 
re. Questo spiega - secondo i 
dati forniti daH’INAM - perché 
ogni assistito, nel 1964, si è fat¬ 
to visitare otto volte in un anno. 


contro le quattro volte degli in¬ 
glesi e degli olandesi, e le due 
volte degli svedesi. Spiega per¬ 
ché a Milano, nel 1965, una fa¬ 
miglia di quattro persone abbia 
acquistato più di 150 specialità 
farmaceutiche, una ogni due 
giorni. Spiega perché a Roma i 
241 assistiti di un medico ab¬ 
biano richiesto, sempre in un 
anno, quasi 40 farmaci a testa, 
per un totale di 7234 prescrizio¬ 
ni. E spiega infine perché ogni 
mutuato italiano costi in soli 
medicinali 10 mila lire all’anno, 
mentre l’inglese ne costa 5.180, 
il belga 7.339, il tedesco 6.532. 
Nel 1965, da noi, sono stati stac¬ 
cati pili di 331 milioni di ricet¬ 
te. Quasi un milione al giorno 
su 54 milioni di italiani. A que¬ 
sto punto non deve stupire se 
ci considerano il popolo più 
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Per scegliere questo whisky, 

Bosca ci ha messo due secoli di vino. 
We la pena di assaggiarlo. 


OSPEDALI 4 ronfimi azione 

malato d'Europa. Più del 30 per cento delle no¬ 
stre spese per la sanità sono assorbite dai pro¬ 
dotti farmaceutici, mentre la media è del IO per 
cento negli altri paesi del Mercato Comune e del- 
l'8 per cento in Inghilterra. Tutto questo si giu¬ 
stifica col fatto che per la maggioranza dei nostri 
assistiti le medicine sono gratuite. Invece in Fran¬ 
cia, in Germania, nel Belgio, in Danimarca, in 
Svezia, una parte della spesa è a carico dell’assi- 
stito. NeH’Unione Sovietica i medicinali vengono 
forniti gratis solo negli ospedali e ai pensionati, 
agli invalidi del lavoro, agli invalidi di guerra, ai 
diabetici, ai tubercolotici. Tutti gli altri pagano 
il prezzo pieno. 

È opinione diffusa che se anche in Italia si 
adottasse il sistema di far pagare ai mutuati una 
modesta tangente sul prezzo dei medicinali, que¬ 
sta voce di spesa diminuirebbe in maniera sen¬ 
sibile. Soprattutto si eviterebbero gli sprechi. So¬ 
no molti gli italiani che invece delle medicine si 
fanno dare dal farmacista saponette, lamette per 
barba, lozioni, profumi. Sono moltissimi quelli che 
gettano le medicine nella spazzatura senza averle 
consumate. Le imprese che trattano i rifiuti per 
trasformarli in concimi sono preoccupate dall’im¬ 
pressionante quantità di medicinali che esse tro¬ 
vano fra le immondizie. 

É GIÀ INIZIATO IL BRACCIO 01 FERRO 

TRA MARIOTTI E OONAT CATTIN 

Come uscire dal vicolo cieco? Come risanare la 
situazione? Pino Prandi, Segretario Generale della 
Federazione italiana sindacato ospedalieri della 
CisI sostiene che non c’è nulla da sanare. « Le no¬ 
stre strutture previdenziali vanno semplicemente 
cambiate, nel senso che lo Stato dovrebbe assu¬ 
mersi l'onere dell’assistenza ospedaliera - visto 
che all'atto pratico la sta già pagando - per esten¬ 
derla a tutti i cittadini, a tutti i 54 milioni di 
italiani. Per fare questo bisognerebbe, come in 
programma, istituire le "Unità sanitarie locali”. 
Sono un complesso di servizi che fanno capo al 
Comune e che dovrebbero utilizzare le attrezza¬ 
ture già esistenti: i poliambulatori mutualistici, 
gli ospedali, le farmacie comunali. » All'atto pra¬ 
tico, si tratterebbe di farsi dare dalle mutue gli 
importi che esse ricevono per l'assistenza ospeda¬ 
liera, ma soprattutto di varare la legge che il 
ministro Mariotti ha presentato due mesi fa, in 
maggio, la quale prevede l'istituzione di un Fondo 
sanitario nazionale che dovrebbe saldare i debiti 
delle mutue e consentire a tutti, anche al 10 per 
cento degli italiani che non ne hanno attualmente 
diritto, di curarsi gratuitamente all'ambulatorio o 
all'ospedale. Questo a partire dal prossimo gen¬ 
naio. 

« In sostanza, con le Unità sanitarie locali », 
spiega Luigi Bedani, esperto del Ministero della 
Sanità, « si vuole creare uno strumento che con 
la gradualità necessaria produca due risultati. Pri- 


I Bosca sono piemontesi all'antica. 

Una famiglia dove il vino è un’arte, da sette generazioni; e possiede 
i più grandi vigneti di Canelli, nel cuore del Piemonte. 

Quando un giorno i Bosca hanno deciso di scegliere un whisky per 
allargare la gamma dei loro prodotti, se ne sono andati in Scozia (la 
patria del whisky) e l’hanno girata in lungo e in largo, 
assaggiando i whisky piu pregiati. ^ 

Cosi hanno potuto scegliere il migliore dei migliori, 
cioè quello più gradito ad un palato che sa apprezzare 
il buon vino italiano. 

Questo whisky si chiama House of Stuart. 

In casa Bosca sono convinti che valga proprio la f 
pena di assaggiarlo. 

House of Stuart .* Il whisky scelto da Bosca 
per chi apprezza il buon vino. Daii 83 i 

® Marchio registrato 
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QUANTI SONO GLI ASSISTITI DALLE MUTUE 
Numero degli assicurati 

Attivi e pensionati 25.548700 

Loro familiari 22.392.300 

Totale su 54.500.000 abitanti 47 941 000 

QUANTI SARANNO NEL 1975 
Numero degli assicurati 

Attivi e pensionati 27.832 400 ( -I- 2.283.700) 

Loro familiari 24.471.900 (+ 2.079.600) 

Totale su una popola¬ 
zione prevista di 56 mi¬ 
lioni 350.000 abitami 52.304.300 ( + 4.363.300) 
























LA SPESA IN FARMACIA 
PER OGNI ASSISTITO NEL 1968 


Italia 

L. 10 164 

Gran Bretagna 

L. 5 180 

Germania 

L 6.532 

Belgio 

L 7.339 

QUANTE VOLTE OGNI MUTUATO 
HA CHIAMATO IL MEDICO NEL 1965 

Italiano 

7.14 

Inglese 

4,4 

Olandese 

4.3 

Svedese 

1.1 


mo: trasferire le spese pei l'assistenza ospedaliera 
e specialistica dalle spalle del datore di lavoro c 
del lavoratore alla collettività. Secondo: coordi¬ 
nare l'assistenza ospedaliera e quella specialistica 
in modo da realizzare una specie di filtro che per¬ 
metta il ricovero all'ospedale soio quando esso è 
indispensabile. Certo bisognerà favorire al massi¬ 
mo tutte le terapie domiciliari, attribuendo al 
medico un compito fondamentale, quello della pre¬ 
venzione della malattia, non solo la cura del ma¬ 
lanno quando esso si manifesta. Inoltre, bisogne¬ 
rà sottrarre all'ordinamento mutualistico le or¬ 
ganizzazioni poliambulatoriali per trasferirle alle 
regioni o agli ospedali coi quali, in ogni caso, 
dovranno essere coordinate per evitare i doppioni 
delle visite e delle analisi, inutili e dispendiosi. » 

Dunque la riforma, l'ospedale gratis, per lutti 
Ma quanto verrà a costare? « Questa operazione » 
spiega Bedani. « richiede una spesa di circa 800 
miliardi. A chi obietta che è ingente, noi diciamo 
che la collettività la sta già pagando da tempo, 
da almeno tre anni, integrando la meta dell’intera 
spesa ospedaliera che sarebbe di pertinenza delle 
mutue. E questo senza che lo Stato abbia il diritto 
di poter fare una politica sanitaria uguale pei 
lutti. E ce un'altra considerazione da fare: che 
la riforma sanitaria è anche necessaria per lo 
sviluppo economico del Paese. Non è un mistero 
che il sistema mutualista preleva dalla produzio¬ 
ne e dal lavoro le somme destinate all'assistenza 
E non è un mistero nemmeno che gli oneri sociali 
pagati in Italia sono tra i più elevati d'Europa. 
Essi incidono, pertanto, con mano pesante sui co¬ 
sti di produzione rendendo ardua la nostra com¬ 
petitività in campo internazionale. » Perciò con la 
« fiscalizzazione », cioè accollandosi questi oneri 
sociali, sarebbe lo Stalo a pagare la spesa sani¬ 
taria sgravando l'industria di 1500 miliardi al¬ 
l'anno di contributi. Ma allo Stato chi li darà 
questi soldi? « Lo Stato si rifarà con le tasse, 
agendo sul maggiore profitto delle aziende. Sem¬ 
pre meglio che infierire sui costi come sta acca¬ 
dendo ora. » 

Se la legge Mario!li sarà approvata il sistema 
sanitario integrale entrerà in vigore fra tre anni, 
nel 1973. Ma si sono già profilate delle difficoltà. 
Il Ministro del Lavoro, Donai Cattili, non ritiene 
opportuna la spoliazione delle mutue, il trasferi¬ 
mento delle loro attrezzature alle regioni o agli 
ospedali, pur concordando sulle finalità della ri¬ 
forma. E un braccio di ferro che si preannuncia 
duro quello che questi due ministri, cosi ricchi di 
umori e di temperamento, hanno già iniziato sul 
tema della mutualità superstite. La mutualità che- 
oppressa dalle sue strutture pachidermiche e dai 
debiti ha gettato la spugna rinunciando all'assi¬ 
stenza ospedaliera, ma che si accinge ora a com¬ 
battere l'ultima battaglia, quella della sopravvi¬ 
venza. 

Piero Fortuna 





LA FERRARI 512-!! RI PININFARINA 
RAPPRESENTA AH OSAKA 
L'AITA CARROZZERIA ITALIANA 





Ad Osaka la Ferrari - Mo¬ 
dulo sembra di casa, co¬ 
me fosse stata progettata 
proprio per interpretare il 
concetto nuovo di auto¬ 
mobile nella avveniristica 
rassegna giapponese del 
lavoro umano. 

Qui ad Osaka, dove tutto 
è ipoteca del futuro, dove 
si avverte il rifiuto di qual¬ 
siasi formula “a consunti¬ 
vo", la Ferrari-Modulo di 
Pininfarina appare vera¬ 
mente per quella che è: 
non un disegno divenuto 
prototipo, ma l'idea stes¬ 


sa della vettura nuova, 
idea che pur materializza¬ 
ta in un mirabile "oggetto" 
tutto da godere estetica- 
mente e razionalmente, 
non cessa mai di restare 
"l'idea", cioè il seme di 
quello che si progetterà 
domani in fatto di auto¬ 
mobili. 


Nella fotografia: la "Mo¬ 
dulo” nell'interno del pa¬ 
diglione italiano esposta 
vicino alla 34 HP Fiat del 
1899. 
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PER l'Bfl f DfffOf COSTRUIRE 

Nel 1969 l’Ente Nazionale per l'Energia Elettrica ha prodotto quasi 76 miliardi di chilowattore, potenziando gli impianti e migliorando il 
servizio. Tuttavia questo vasto programma di opere è reso difficoltoso dagli innumerevoli ostacoli burocratici che i tecnici dell'Ente tro¬ 
vano su tutto il territorio nazionale per la realizzazione di nuovi impianti. 


Una singolare contraddizione si va ma¬ 
nifestando oggi nel nostro paese nel 
settore dell'energia elettrica. Da un la¬ 
to si registra il grande balzo dei con¬ 
sumi di elettricità, i quali comportano 
anno per anno la costruzione di nuovi 
impianti che la producano. Ma quando 
si decide di far sorgere una nuova cen¬ 
trale in un punto della penisola nessu¬ 
no la vuole. L'Ente nazionale per l'ener¬ 
gia elettrica (ENEL) incontra allora il 
malumore degli abitanti, la ostilità dei 
giornali locali, l'opposizione dei Co¬ 
muni. Una sorda resistenza ostacola e 
ritarda le necessarie autorizzazioni am¬ 
ministrative, tanto da aver indotto lo 
stesso presidente dell'ENEL a denun¬ 
ciare il paradosso in occasione della 
conferenza annuale alla stampa. 

La contraddizione è palese. L'espan¬ 
sione della domanda di energia è l'in¬ 
dice più sicuro dello sviluppo econo¬ 
mico e perciò la tempestiva costruzio¬ 
ne delle centrali elettriche deve prece¬ 
dere tutte le iniziative industriali e il 
progressivo miglioramento del livello 
di vita della popolazione. Per questo i 
programmi ENEL di costruzione di 
nuovi impianti di produzione (centrali) 
e di trasporto (elettrodotti) aumentano. 
Se nel 1962 gli impianti assicuravano 
una disponibilità di circa 45 miliardi di 
chilowattora, alla fine del ‘69 ne pote¬ 
sti 


vano fornire 90 miliardi e si prevede 
che nel 1976 dovranno essere pari a 
200 miliardi di chilowattora. 

Purtroppo i programmi subiscono pre¬ 
occupanti rallentamenti per le obiezioni 
degli abitanti e delle autorità delle lo¬ 
calità prescelte. Dal Nord al Sud si de¬ 
vono lamentare ritardi, sospensioni di 
lavori incominciati, cambiamenti di luo¬ 
go, ricorso a soluzioni di emergenza. 
Da Piacenza a La Spezia, da Ancona a 
Fondi, a Salerno, a Manfredonia, a Si- 
bari, si è andata ripetendo la resistenza 
alla costruzione delle centrali elettri¬ 
che. Motivi di difesa del paesaggio, 
progetti di valorizzazione turistica, 
preoccupazione ed allarme per l'inqui¬ 
namento dell'aria sollevano il vento 
della ribellione e il rifiuto delle centrali. 
E quanto più gli impianti si moltiplica¬ 
no nelle regioni meridionali come pre¬ 
messa dell'avvento delle industrie tan¬ 
to più cresce la protesta. Eppure l'in¬ 
dustrializzazione ha leggi a cui non si 
sfugge: senza elettricità gli stabili- 
menti non nascono ed è indispensabile 
collocare sulle rive del mare le grandi 
centrali termoelettriche alimentate quo¬ 
tidianamente dal carbone e dalla nafta 
trasportati con le navi. 

Naturalmente l'orrore per l'inquinamen¬ 
to è sacrosanto; tuttavia avviene uno 
strano capovolgimento; dall'indifferen¬ 


za di un tempo stiamo arrivando alla 
disordinata protesta del presente. Cosi 
rischiamo di cadere da un eccesso in 
un altro. 

In un recente convegno contro l'inqui¬ 
namento industriale fu posta la doman¬ 
da; chi è responsabile? La risposta fu: 
tutti. Infatti gli errori e gli abusi del 
passato (i fumi che sporcano l'aria, 
gli scarichi che contaminano l'acqua) 
furono resi possibili dalla nostra igno¬ 
ranza e distrazione, daile industrie che 
ne approfittavano per ridurre il costo 
dei loro impianti, dai poteri pubblici i 
quali trascuravano di fissare norme e 
di farle rispettare. 

Nei paesi più avanzati leggi severe im¬ 
pongono una serie di misure che eli¬ 
minano o riducono al minimo gli effetti 
nocivi delle lavorazioni industriali, an¬ 
che se tutto ciò ha un costo. Si tratta 
di stabilire che anche in Italia è possi¬ 
bile mandare avanti le due cose: la co¬ 
struzione di nuove fabbriche e la difesa 
della salute dei cittadini e del territorio. 
E' un passo avanti da compiere insie¬ 
me: industria, pubblici poteri, popola¬ 
zioni. Un ente pubblico come l'ENEL 
comprende di dover rispettare, ancor 
prima di esservi costretto dalle leggi, 
una fondamentale esigenza collettiva. 
Sta agli altri dargli una mano. 

Nel primo settennio della sua gestione. 


l'ENEL ha investito nella costruzione di 
nuovi impianti 2.507 miliardi di lire, 
di cui 1.067 miliardi pari al 42,55 per 
cento del totale, nel settore della di¬ 
stribuzione. Come sono stati finanziati 
questi 2.507 miliardi? L'autofinanzia¬ 
mento vi ha inciso per 1.162,8 miliardi 
e cioè nella misura del 46,38 per cento, 
sono state emesse obbligazioni sul 
pubblico mercato per 1.092,5 miliardi 
(di valore nominale) e per la differenza 
si è temporaneamente attinto al credito 
bancario. L'autofinanziamento è desti¬ 
nato a ridursi, sia per la levitazione 
dei costi dei nuovi impianti, sia perché 
l'aumento dei costi ordinari e straordi¬ 
nari della gestione provocherà un'ulte¬ 
riore progressiva erosione dell’am- 
mortamento, a meno che non interven¬ 
gano tempestivi provvedimenti risana¬ 
tori. Conseguenza di ciò sarà la ne¬ 
cessità di ricorso al mercato finanziario 
per importi notevolmente superiori a 
quelli del passato; e proprio nel mo¬ 
mento in cui i tassi d'interesse sono in 
tale tensione da non trovare riscontro 
nella congiuntura finanziaria di questi 
ultimi decenni. La legge istitutiva, ha 
obbligato l'ENEL a corrispondere alle 
imprese nazionalizzate i relativi inden¬ 
nizzi in dieci anni, mediante il paga¬ 
mento per contante di venti semestra¬ 
lità, comprendenti capitali ed interessi. 
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Si tratta di un importo stimato in 2.275 
miliardi di lire, di cui 1.700 per capi¬ 
tali e 575 miliardi per interessi. 

Finora, l'ENEL ha corrisposto tredici 
semestralità, per un importo comples¬ 
sivo, considerati anche gli acconti, di 
1.392 miliardi di lire. Era ovvio, sin 
dal momento della nazionalizzazione, 
che l'Ente non sarebbe stato in grado 
di pagare tali massicci importi senza 
tar ricorso all’indebitamento. 

La relazione dell'Enel passa ad illustra¬ 
re il modo con cui si è congegnala la 
nazionalizzazione dell'industria elettri¬ 
ca in Gran Bretagna ed in Francia, 
mettendo in risalto le procedure, ben 
diverse, adottate in Italia. Gli enti che 
in Francia ed in Gran Bretagna gesti¬ 
scono l’industria elettrica nazionaliz¬ 
zata non hanno i pesanti oneri attribuiti 
per legge all'ENEL. E l'Ente francese 
usufruisce di un fondo di dotazione 
che al 31 dicembre '68 aveva raggiunto 
la cospicua cifra di 1.500 miliardi di 
lire (oltre ad essere autorizzato a con¬ 
trarre prestiti a tassi di favore) mentre 
in Gran Bretagna l'Ente elettrico ha 
goduto per sei anni di sei prestiti ga¬ 
rantiti dallo Stato, che si sono poi tra¬ 
sformati in un debito consolidato a 
tassi d'interesse assai favorevoli. 

L'ENEL non ha un fondo di dotazione 
che gli consenta di ridurre il ricorso 
all'indebitamento. E per di più è obe¬ 
rato di altri oneri pesanti, alcuni dei 
quali imprevisti. La relazione al bilan¬ 
cio 1969 li elenca chiaramente, sotto 
questi titoli indicativi: pagamento degli 
indennizzi; trasferimento della Carbo- 
sarda (che ha addossalo alla gestione 
dell'ENEL ben 2.966 dipendenti); tra¬ 
sferimento delle imprese nucleari pri¬ 
vate, che erano in fase sperimentale e 
producevano a costi notevolmente più 
elevati di quelli ottenibili con sistemi 
tradizionali; assicurazione malattie dei 
dipendenti (che ha comportato un mag¬ 
giore aggravio di una decina di miliar¬ 
di all'anno); applicazione dell'ora le¬ 
gale (minori ricavi annui per circa 10 
miliardi di lire); trattamento fiscale 
sfavorevole (pagamento di 167 miliar¬ 
di di lire in luogo di circa 82 miliardi 
previsti); riduzione tariffaria a seguito 
del * decretane », che ha inciso su ta¬ 
riffe che erano e sono ancora quelle 
del 1959, largamente inadeguate ai co¬ 
sti attuali. 

A tutti questi oneri, si sono aggiunte 
nuovi e forti spese per il personale, in 
seguito agli accordi sindacali del 1963, 
ai rinnovi dei contratti ed agli scatti 
della contingenza. Dal 1959 al 1969, i 
salari dell'industria elettrica sono au¬ 
mentati del 95,7 per cento, mentre le 
tariffe praticate dall'ENEL, giova ripe¬ 
terlo, sono rimaste immutate. Un ulte¬ 
riore aumento del costo del personale 
dell'ENEL si avrà col nuovo contratto 
di lavoro entrato in vigore il 1 gennaio 
1970. E tale aumento viene valutato, 
per i tre anni di vigenza, di poco più di 
200 miliardi di lire. 

Vediamo ora in sintesi, i dati più si¬ 
gnificativi della relazione del Consi¬ 
glio di Amministrazione dell'ENEL. 

Le 1.075 imprese elettriche che nel '69 
erano già state integrate nell'organiz¬ 
zazione dell'ENEL (su 1.124 trasferite) 
hanno prodotto, al tardo, 75.897 milio¬ 
ni di kWh, con un incremento dell'8.4 
per cento rispetto all’anno precedente. 
Le utenze ENEL erano salite a fine '69 
a 22.939.806, aumentando del 3,6 per 
cento in dodici mesi. 

Il fatturato, per quanto riguarda l'ener¬ 
gia era di 68.675 milioni di kWh, con 
un incremento dell'8,6 per cento, che 
sale al 9 per cento se si escludono le 
forniture alle Ferrovie statali. I ricavi 
di queste vendite sono complessiva¬ 
mente ammontati a lire 980 miliardi, 
con un incremento del solo 5,42 per 
cento a causa della nota riduzione 
tariffaria del 1968, decisa col cosid¬ 
detto « decretone ». 

Per migliorare il servizio reso agli 
utenti, l'Ente sta attuando un vasto pro¬ 
gramma organico di consulenza ed as¬ 
sistenza, di cui il pubblico verrà tem¬ 
pestivamente informato. Intanto, sono 



entrati in servizio nuovi impianti ai 
generazione con una potenza comples¬ 
siva di 738.000 kW, mentre sono state 
costruite nuove linee alle tensioni di 
120 kV o superiori, per uno sviluppo 
complessivo di 580 km. di terne ed è 
entrata in funzione una nuova capacità 
di trasformazione in stazioni nuove 
o ampliate per circa 4.000 MVA. 

Per allacciare le nuove utenze, far 
fronte all’aumentata domanda e mi¬ 
gliorare le reti, l'ENEL ha incrementato 
gl'impianti di distribuzione, investen¬ 
do nel 1969 circa 228 miliardi di lire 
(204 nel '68). 

Nel settore nucleare, è stato deciso di 
affidare la costruzione di una quarta 
centrale, congiuntamente alla « Ansal¬ 
do Meccanico Nucleare » ed alla « Ge¬ 
neral Electric ». L'impianto renderà di¬ 
sponibile una potenza garantita netta 
probabilmente superiore agli 800 MW e 
sarà ubicato lungo il Po, tra Piacenza 
e Cremona. Si prevede che entri in ser¬ 
vizio per il 1975 e costerà circa 140 
miliardi di lire. 

La programmazione dei nuovi impianti, 
ferma restando la politica degli inve¬ 
stimenti basata sull'ipotesi massima di 
sviluppo, che prevede un tasso di ac¬ 
crescimento annuo dell'8,9 per cento 
per la richiesta di energia e del 9,50 
per cento per quella di potenza, ag¬ 
giorna in 3.566 miliardi la previsione di 
spesa per il quinquennio 1970-74, di 
cui 1.374 miliardi per gli impianti di di¬ 
stribuzione. Aggiungendo la previsione 
di spesa per il 1975, in 860 miliardi, si 
perviene, per il sessennio 1970-75, alla 
cifra di 4.426 miliardi di nuovi investi¬ 
menti. Il personale dell'ENEL. al 31 di¬ 
cembre 1969, era costituito da 103.370 
unità, in confronto a 101.839 nel 1968. 
L'aumento effettivo della forza di la¬ 
voro è stato di 278 elementi. Il costo 
complessivo del personale è ammonta¬ 
to a 426,2 miliardi di lire, con un incre¬ 
mento di 36,5 miliardi rispetto all'an¬ 
no precedente. 

Circa il finanziamento, la relazione pre¬ 
cisa che sono state finora versate alle 
aziende nazionalizzate (compresa la 
semestralità scaduta il 1 gennaio ’70) 
1.391,9 miliardi, di cui 97,1 miliardi di 
lire a titolo di acconti. Gli indennizzi 
liquidati a tutto il 31 dicembre '69 am¬ 
montavano a 761, per un importo com¬ 
plessivo di 1.620 miliardi di lire. Per 
far fronte al pagamento degli indenniz¬ 
zi, sono stati emessi nel corso del¬ 
l’esercizio due prestiti di 125 miliardi 
ciascuno, al 6 per cento, il secondo 
dei auali al prezzo di 88. cioè con uno 
scarto dì 15 miliardi di lire. Per i fab¬ 
bisogni industriali sono stati emessi 
due prestiti di 150 miliardi. L'importo 
complessivo delle emissioni al 31 di¬ 
cembre 1969 ammontavano a lire 
2.813,5 miliardi di lire, di cui 1.092,5 mi¬ 
liardi per il finanziamento delle nuove 
costruzioni. 

Anche nel 1969 le tariffe elettriche so¬ 
no rimaste stabili, se si eccettua la 
riduzione di alcune tariffe prevista dal 
« decretone » e valida fino a tutto il 
1970, ed il provvedimento del 20 giu¬ 
gno '69, che aumenta di 6 lire al kWh 
le utenze di illuminazione privata in 
cinque grandi comuni. 

Per quanto riguarda l'elettrificazione 
rurale, l'ENEL ha aggiornato al 31 di¬ 
cembre 1968 l'indagine effettuata nel 
1965. I risultati: nel triennio 1966-68 è 
stato fornito il servizio elettrico ad ol¬ 
tre 180.000 persone che ne erano pri¬ 
ve. Rimanevano da allacciare 1.040.000 
persone, oltre a 470.000 residenti solo 
stagionalmente in località prive di ener¬ 
gia elettrica. L'ENEL sta sollecitando 
nuovi interventi, si prevede che po¬ 
tranno essere allacciati alla rete solo 
650.000 abitanti che nel 1965 erano 
sprovvisti del servizio elettrico. 
Illustrate le voci di bilancio e preci¬ 
sato che nel 1969 sono stati operali 
stanziamenti per poco più di 150 mi¬ 
liardi di lire ad ammortamenti, per 4,3 
miliardi al « fondo svalutazione crediti » 
e per 2 miliardi al « fondo rischi e so¬ 
pravvivenze passive », la relazione in¬ 
forma che il conto economico si chiu¬ 
de in pareggio. 


Nella seconda parte, la relazione fa il 
punto sui progressi realizzati in questo 
primo periodo di gestione, sui program¬ 
mi futuri intesi a potenziare, anche 
qualitativamente, gli impianti, e infine 
sulla situazione economico-finanziaria 
dell'ENEL, quale si è venuta configu¬ 
rando alla fine di sette anni di gestio¬ 
ne. Ricordato che la legge istitutiva 
assegnava all’ENEL il compito di «prov¬ 
vedere alla utilizzazione coordinata ed 
al potenziamento degli impianti, allo 
scopo di assicurare con minimi costi 
di gestione una disponibilità di ener¬ 
gia elettrica adeguata per quantità e 
prezzo alle esigenze del Paese», la 
relazione afferma che, « per quanto 
concerne i fattori soggetti al suo con¬ 
trollo », l'ENEL ha svolto con scrupolo 
tale compito. Tra il 1963 ed il 1969 la 
capacità di produzione netta degli im¬ 
pianti generatori è stata portata dai 45 
miliardi di kWh annui della fine del 
1962, a 90 miliardi di kWh annui alla 
fine del '69. Essa è quindi raddoppiata 
in soli sette anni. Al momento della co¬ 
stituzione dell'ENEL era in servizio una 
sola unità termoelettrica di potenza 
superiore ai 160 MW, mentre oggi sono 
in servizio diciotto unità di tale classe 
di potenza, delle quali sette da 320 MW 
e due da 660 MW. Inoltre, altre qua- 


rantasette urntà da 320 e sei da 660 
MW sono in costruzione o in program¬ 
ma. Contemporaneamente è stata este¬ 
sa, sempre nel periodo 1963-'69, la 
rete di trasporto e d'interconnessione, 
con la messa in servizio di 6.840 km. 
di nuovi elettrodotti e con l'installa¬ 
zione di 19.670.000 kVA di nuova po¬ 
tenza di trasformazione in stazioni nuo¬ 
ve o ampliate. Il potenziamento e 
l'ammodernamento degli impianti di 
distribuzione è documentato dall’allac¬ 
ciamento di circa 6 milioni e 600 mila 
nuove utenze, nonché dagli imponenti 
lavori compiuti per soddisfare le esi¬ 
genze degli utenti che esistevano e per 
rendere sempre più efficiente il servi¬ 
zio, specie nelle zone già servite da 
piccole imprese distributrici. 

Come si è visto, l'ENEL deve affrontare 
problemi non semplici e superare osta¬ 
coli non lievi. Ma la sua efficienza ed 
il suo alto grado di produttività sono 
ampiamente confermati dall'attività 
svolta per sette anni. Se gli oneri 
straordinari ed eccessivi verranno pro¬ 
gressivamente eliminati dall'autorità po¬ 
litica, la sola che abbia il potere di 
farlo, l'ENEL potrà operare sempre 
meglio per lo sviluppo economico e 
sociale del paese. 

Nicola Orsini 
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L AGONIA 

DELLA FULVIA 

Queste sono le prime fotografie a colori di un naufragio. Sem¬ 
brano immagini fantastiche, quasi fossero tratte da uno dei tanti 
film d’avventure: e invece ritraggono le fasi di un dramma autenti¬ 
co, che soltanto per miracolo non si è trasformato in una tragedia. 
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Due momenti del 
dramma della Fulvia. 
un rimorchiatore spa¬ 
gnolo (qui sopra) ten¬ 
ta di circoscrivere 
l'incendio con getti 
d'acqua. La motona¬ 
ve (in basso) inco¬ 
mincia ad inclinarsi 
su un lianco. Tutti i 
passeggeri e l'equi¬ 
paggio sono già nel¬ 
le scialuppe. La Ful¬ 
via. che aveva una 
stazza di 16.923 ton¬ 
nellate. era salpata 
da Genova il 14 lu¬ 
glio per una crocie¬ 
ra verso i porti del 
Mediterraneo e del¬ 
l'Atlantico orientale. 


















In abito da sera 
sulla lancia 
di salvataggio 


« Fuoco a bordo. Posizione 30,05 gradi di 

latitudine Nord, 14,24 gradi di longitudine 
Ovest >*. La motonave Fulvia, partita da 
Genova con 448 passeggeri per una crociera e- 
stiva, galleggia immobile sull'Atlantico. Una den¬ 
sa colonna di fumo esce dalla sala macchine de¬ 
vastata da una esplosione e s'innalza verso il cie¬ 
lo. Nelle stive le fiamme hanno già divorato l'ap¬ 
parato propulsore ed ora guizzano verso le ca¬ 
bine del personale. Vapori ardenti penetrano nel¬ 
le sale deserte attraverso i condotti dell'aria con¬ 
dizionata. Sono le cinque del mattino di dome¬ 
nica 19 luglio. Molti dei passeggeri, strappati al 
sonno dall'ululato delle sirene, stanno ammassa¬ 
ti sui ponti: chi in pigiama, chi in vestaglia. Qual¬ 
cuno ha fatto in tempo ad indossare un vestito. 
Il barman Enrico Senoner, che con gli orchestra¬ 
li si trovava nel night-club, è insieme con un 
gruppetto di croceristi in abito da sera che al 
momento dell'esplosione stavano ancora ballan¬ 
do. Tutto si è svolto con la rapidità d'un lampo, 
come sotto la regia di una mano oscura e miste¬ 
riosa. La Fulvia è perduta ed il comandante ha 
dato l'ordine di abbandonare la nave. I cavi che 
trattengono le scialuppe di salvataggio incomin¬ 
ciano lentamente a srotolarsi dalle carrucole. 


Un gruppo di marmai e di passeggeri, con indosso i 
giubbotti di salvataggio, ha infilato i remi negli scalmi 
e si appresta ad allontanarsi dall'unità in fiamme La 
motonave Fulvia disponeva di dodici scialuppe, ciascu¬ 
na capace di trasportare una cinquantina di persone. 






















La prima scialuppa (loto sopra) è gluma sotto la liancata tfe/C'Ancerville / 
naufraghi, aiutati da alcuni membri dell equipaggio, cominciano a salire a 
bordo del transatlantico. Molti di essi (loto a destra), intirizziti dopo una 
notte all'addiaccio, si riscaldano al sole sul ponte della nave trancese. 





















Nessun ferito 
fra i settecento 
naufraghi 

S ei ore dopo che il segnale di soccorso è stato 
lanciato nello spazio, la Fulvia viene raggiunta 
dal transatlantico francese Ancerville e da due 
rimorchiatori spagnoli. A questo punto inizia l'operazio¬ 
ne di salvataggio. Le scialuppe, cariche di naufraghi, si 
avviano sul mare, fortunatamente liscio come un olio, 
verso la grande unità francese. Alle 16.30 l'ultimo dei 
448 croceristi e dei 371 marinai sale a bordo del tran¬ 
satlantico. •• Dalle murate dell'Ancerv/7/e », racconta un 
passeggero, « vedevamo la nostra nave bruciare come 
una torcia ». I rimorchiatori spagnoli hanno compiuto 
ogni sforzo per cercare di agganciare la Fulvia, in mo¬ 
do da poterla poi rimorchiare verso terra, ma i loro ten¬ 
tativi sono falliti. Alle 13.25 di lunedi. 20 luglio, a 35 mi¬ 
glia di distanza dal porto di Santa Cruz de Tenerife, lo 
scheletro annerito della nave viene inghiottito per sem¬ 
pre dal mare, e si inabissa in una « fossa » profonda 
quasi quattromila metri. Caso rarissimo nella storia 
della marina mercantile, il naufragio si risolve senza 
neppure una scalfittura per i passeggeri. Due di es¬ 
si, anzi, i signori Filippo Guidi e Vincenzo lura, rie¬ 
scono addirittura a scattare l'eccezionale documento fo¬ 
tografico che vi abbiamo presentato in queste pagine. 






L'operazione di salvataggio sta per concluder¬ 
si Come vogliono le leggi della marineria, il 
comandante della Fulvia sarà l'ultimo ad ab¬ 
bandonare la nave. Ecco (a sinistra e sopra) 
la lancia che ospita il capitano Fasting avvi¬ 
cinarsi al transatlantico Irancese. La Fulvia. 
che batteva bandiera norvegese, era stata no¬ 
leggiata per Ire anni alla Costa Armatori e do¬ 
veva compiere questa estate altre cinque cro¬ 
ciere, per le quali aveva già 2000 prenotazioni. 




roto Filippo Guidi • V rietino lura 
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nei bar e nei negozi 
che espongono 
questo segno 


*i/it t if 


Wonnie 


miss WiiHRER 


Quest'anno Wùhrer è femmina. 

Come la birra, come la fortuna. Scegliete la vostra 
Miss Wùhrer: 2000 premi per chi vota Miss Wùhrer 

automobili e pellicce, televisori, musicassette 
e tante confezioni speciali Crystall. Un concorso ricco, 
come la birra, come la fortuna. Un premio è certo: 
la vitalità di una birra felice e famosa, spumeggiante, 
fresca. Da intenditori di birra... e di donne. Votate 

Miss Wùhrer se volete piacere alla fortuna. Con Wùhrer. 


Wendy 


Con Wlihrer 
vitalità e fortuna 

2000 magnifici premi per voi 
con il grande concorso 
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// comandante della Rlia II racconta ai lettori di Epoca 
le Jasi più drammatiche e appassionanti della traversata atlantica 
compiala a bordo di un imbarcazione identica 
a quelle che venivano usale ai tempi dell antico Egitto. 




UNIVERSO 


I I 

LA BARCA DI PAPIRO 

CHE HA VINTO L’OCEANO 












PARLA 

IL COMANDANTE 
DELLA ‘RHA’ 

di Thor Heyerdahl 



La mila della Rha II. La barca di pallini, comandata dal norvegese Thor Heyerdahl. 
ha attraversalo l'Oceano Atlantico da Sali, in Marocco, lino alle isole Barbados. 


6 maggio 1970. A Sali, un antico porto 
del Marocco. Il muro di cinta clic cir¬ 
conda il giardino dell'asilo cittadino crol¬ 
la per un largo tratto sotto la spinta di 
un potente bulldozer, trascinando con sé 
piante rampicanti e foglie d'alberi e fiori. 
Nel varco appare la sagoma di un gigan¬ 
tesco uccello o di un liore irreale: invece, 
si tratta di una barca dalla sagoma esilis. 
sima e dall'apparenza fragile. È nata la 
Rita II, il vascello di papiro che attraver¬ 
serà l’Atlantico per dimostrare come gli 
antichi egiziani fossero in grado di sol¬ 
care gli oceani con le loro imbarcazioni 
latte di fibra vegetale. La Rita II avanza 
lentamente, sospinta con amorevole cau¬ 
tela dagli uomini che l'hanno costruita, c 
la popolazione si assiepa nelle viuzze che 
conducono al porto. 

Non a caso abbiamo scelto come arse¬ 
nale il giardino di una scuola materna: la 
Rita II doveva essere costruita intera¬ 
mente con gli steli di papiro, tenuti in¬ 
sieme da corde di canapa. Ma c’era an 
che un'altra ragione: volevamo tener se¬ 
greta lino all'ultimo la realizzazione del 
progetto. 

In quella mattina di maggio, la Rita II 
attraversa maestosamente la cittadina di 
Sali. Fra gli uomini che si adoperano nel 
trasporto, quattro sembrano particolar¬ 
mente soddisfatti. Sono Demetrio, José. 
Juan e Pau li no, tutti indiani del Sud 
America. Alla loro abilita dobbiamo la 
costruzione della barca di papiro. Essi, 
inlatti, vengono dall’isola di Sequiri nel 
lago Tilicaca, dove sopravvivono tuttora 
le originali imbarcazioni usate, un tem¬ 
po. per la pesca e il commercio. 

Nell’appassionante trama della storia, 
le barche di giunco si ritrovano come 
un filo conduttore che fornisce preziose 
indicazioni per collegare insieme le ci¬ 
viltà antiche. Quando lui costretto ad 
abbandonare la Rha I. l'anno scorso. 


presso le Isole Barbados nelle Indie Oc¬ 
cidentali. mi arrivarono centinaia di let¬ 
tere da parte di sconosciuti che volevano 
darmi consigli, chiarimenti, informazio¬ 
ni, rivelatisi in seguito utilissimi. 

lo ero tornato in Europa e in Egitto 
per continuare le ricerche su questo sor¬ 
prendente vascello, cosi sottovalutato 
dagli scienziati e ancora per molti aspet¬ 
ti segreto a noi stessi, che già eravamo 
stati a bordo di una barca di papiro per 
due mesi, sta pure con risultali negatici. 


Mi scrisse un prete: « Lei sa che, se¬ 
condo l'Antico Testamento, i costruttori 
di barche del Mediterraneo usavano il 
bitume per rendere impermeabili gli sca¬ 
fi? Al bitume ricorse Noè quando costruì 
l'Arca, di bitume la madre di Mosé co¬ 
sparse la cesta di papiro che allidò alle 
acque del Nilo con il suo figlioletto ». 

Uno storico egiziano: « Eratostene al 
ferma che le imbarcazioni di papiro con 
vele e sartiame si spingevano fino a Cey- 
lon e alla foce del Gange. Lo riporta 
Plinio ». 

Un fisico delle Indie Occidentali: « An¬ 
ni fa, ho trovato sulla Martinica un'an¬ 
tica moneta scavando nel suolo vicino 
alla spiaggia, a breve distanza dal pun¬ 
to in cui e stata abbandonata la Rita I. 
L'Istituto di Numismatica di Parigi l'ha 
identificata come una moneta egiziana 
autentica del primo periodo tolemaico ». 

E un cineoperatore italiano: « Barche 
di giunco, come quelle costruite secoli 
or sono, vengono ancora usate in Sarde¬ 
gna ». 

Quest'ultima informazione si rivelò par 
ticolarmenle interessante. Insieme con 
Carlo Mauri, un italiano che aveva preso 
parte alla prima spedizione, mi recai in 
Sardegna, fra i pescatori di Oristano, e 
vidi con meraviglia decine di barche di 
giunco tirate a secco sulla spiaggia, pro¬ 
prio come ne avevo viste lungo il Nilo 



La Rha li durante la costruzione nel cantiere di Sali, in Marocco II 
progetto segue fedelmente i modelli delle navi degli antichi egizi. 
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e sulle coste peruviane. I pescatori che 
si trovavano già in mare sembravano a 
proprio agio su quelle imbarcazioni prei¬ 
storiche, alcune delle quali erano fornite 
di duo remi. Non le avrebbero cambiate 
per nessuna ragione al mondo, mi dis¬ 
sero: infatti, soltanto imbarcazioni cosi 
leggere potevano solcare le acque poco 
profonde, là dove il pesce è più nume¬ 
roso. A Oristano ci sono tratti lagunari, 
fitti di canneti: un ambiente che ha ana¬ 
logie con il Nilo. 

Le barche di giunco si trovano ancora 
nelle zone intorno allo Stretto di CibiI- 
terra: cosi leggemmo in un vecchio gior¬ 
nale spagnolo. E, quando tornammo in 
Marocco per costruire la Rha II. andam 
mo in un villaggio di pescatori lungo il 
fiume Lucus: si diceva che là usassero 
imbarcazioni di giunco fino a trentanni 
fa. Penetrammo all'Interno della zona, 
fino al villaggio di E1 Jolot. Ci avevano 
detto che dovevamo chiedere delle im¬ 
barcazioni madia, di cui nello stesso Ma¬ 
rocco esistevano ormai pochi esemplari. 
Madia'! risposero gli anziani del villag¬ 
gio: ma certamente, loro se le ricorda¬ 
vano. Due di loro si misero subito al la¬ 
voro e costruirono un modellino per di¬ 
mostrarci com’era fatta una inculici. Al¬ 
tri andarono a prendere i teneri giunchi 
rossastri che crescono numerosi sulle ri¬ 
ve del fiume e cominciarono a legarli e 

segue 


GLI UOMINI DELLA “RHA II” 

THOR HEYERDAHL, 55 anni, norve¬ 
gese. capo della spedizione 

NORMAN BAKER, 41 anni, america¬ 
no, navigatore É un ex ufficiale di 
marina. 

SANTIAGO GENOVES, 46 anni, mes¬ 
sicano. capo timoniere 

CARLO MAURI, 40 anni, italiano, fo¬ 
tografo. 

YURI SENKEVITCH, 33 anni, russo, 
medico 

GEORGES SOURIAL, 30 anni, egizia¬ 
no. esperto subacqueo 

KEI OHARA, 40 anni giapponese o- 
peratore cinematografico 

MADANI AIT OUHANNI, 29 anni, ma¬ 
rocchino. marinaio. 

Soliamo gli ultimi due membri 
dell’equipaggio non avevano par¬ 
tecipalo al precedente tentativo di 
traversala della barca di papiro 


CHI È ARRIVATO 
PER PRIMO 
IN AMERICA? 


di Paolo Emilio Taviani 


L'impresa di Thor Hcyerdahl Ilei jutto Ior¬ 
nare d'ai inalila la domanda: a ehi spella 
il merito di essere sbarcalo per primo in 
America? A questa domanda, sottoposta 
da un lettore di Epoca, risponde l’onore¬ 
vole Paolo Emilio Taviani, che ha dedica¬ 
lo aulì siculi colombiani unni di limito e 
paziente lavoro, trasformando un suo ini 
ziale hobby in una profonda preparazione. 


I primi esseri umani sarebbero giunti sul 
suolo americano - dalla Siberia all'Alaska 
- nell'età del paleolitico superiore, circa 20- 
25 mila anni la. Questa è l'ipotesi oggi più 
accreditata: tuttavia è soltanto un'ipotesi. 
Due dati, invece, sono storicamente irrefu¬ 
tabili: 

1) Quando Cristoforo Colombo sbarcò al¬ 
l'isola di San Salvador nelle Bahamas, il 
continente americano era popolato da molti 
milioni di uomini; il popolamento era an¬ 
tico, perche grandi civiltà prosperavano da 
secoli su vasti territori, mentre altre pur 
grandi civiltà erano già spente o stavano 
spegnendosi. 

2) Ancora agli inizi del nostro secolo gli 
eschimesi non conoscevano distinzione Ira 
America e Asia. Al di là del Circolo Polare 
Artico, le terre della Siberia, dcll'Alaska, 
del Canada, della Groenlandia si confondo¬ 
no nel mare di ghiaccio: e gli eschimesi - 
fino a pochi decenni (a - si muovevano sen¬ 
za preoccuparsi se sotto la temporanea abi¬ 
tazione stesse la terra asiatica o quella 
americana. 

I due dati mettono in rilievo quanto su¬ 
perficiali siano le discussioni su chi sia ar¬ 
rivato primo in America. Non uno, ma mi¬ 
lioni e milioni di uomini erano arrivati, o 
comunque traevano origine dalle numerose 
coppie ivi pervenute nei millenni precedenti 
il 1492. 

L'unica questione seria è se qualche na¬ 
vigatore della nostra civiltà greco-romano- 
cristiana o delle civiltà medio-orientali vi 
sia giunto prima di Colombo. A questo pro¬ 
posito, molte sono le leggende e le ipotesi, 
uno il dato storico. 

Leggende azteche precolombiane parlava¬ 
no di uno sbarco sulle coste messicane di 
uomini alti e biondi, dagli occhi azzurri. In 
particolare, un vecchio, di pelle bianca e 
dalla lunga barba, saggio, mite e pacifico, 
sarebbe sbarcato sulle coste dello Yucatan. 
Gli indios lo chiamarono Quetzacoatl ( Onci- 
zal significa uccello luminoso); gli avevano 
a lungo ubbidito, poi gli si erano ribellati 
e l'avevano costretto ad andarsene. Ma, pri¬ 
ma di partire, egli aveva profetato che un 
giorno i suoi fratelli bianchi sarebbero tor¬ 
nati. 

Alle leggende amerinde si aggiungono le 
islandesi e le irlandesi. Le une parlano di 
romanzeschi o romanzali viaggi vichinghi; 
le altre del viaggio marino di San Branda- 
no, incitato da una voce divina a recarsi 
in un grande, sconosciuto Paese d’oltre¬ 
mare. 

Le ipotesi sono ancor piu numerose delle 
leggende: arrivarono in America dei coloni 
irlandesi? Vi arrivò, prima di Colombo, 


qualche esploratore portoghese o francese? 
Vi arrivarono i genovesi fratelli Vivaldi, 
nella loro avventura senza ritorno al di là 
delle colonne d'Èrcole? Vi arrivarono dei 
navigatori greci o fenici? O vi arrivò qual¬ 
che egizio? L'attuale impresa di Thor 
Heyerdahl, e della sua barca di papiro 
Rhci II, vorrebbe appunto dimostrare la pos¬ 
sibilità di una simile ipotesi. 

Si possono dare risposte sicure a queste 
domande? Ritengo di no. E avrebbero poi 
tanta importanza delle risposte riguardanti 
casi singolari, privi di qualsiasi elleno per 
lo svolgersi della storia umana? 

C'è. infine, il dato storico: i vichinghi - 
noi li chiamiamo normanni - stabilirono. 
Ira il X e il XII secolo, colonie permanenti 
sulle coste sud-occidentali della Groenlan¬ 
dia. dove arriva la calda corrente del Gol¬ 
fo. Vi lu perfino, dal 1126 al 1377, un vesco¬ 
vado di Groenlandia. Queste colonie si cstin- 
sero nel Quattrocento. Ma - durante il tem¬ 
po in cui prosperarono - costituirono il 
punto di partenza per gli audaci naviga¬ 
tori che, in qualcuno dei loro viaggi, sbar¬ 
carono anche sulle coste nordorientali del 
Continente americano. Le cronache islande¬ 
si parlano di terre a occidente della Groen¬ 
landia: Helluland, Markland, Vinland. Seb¬ 
bene i termini siano vaghi, imprecisi, spes¬ 
so contraddittori, sarebbe dillicile mettere 
in dubbio che si tratti del Labrador e di 
Terranova, se non addirittura della Nuova 
Scozia. 

Ma non può neppure essere messo in dub¬ 
bio che nessuno di quei normanni ebbe co¬ 
scienza di aver toccato un continente; nes¬ 
suno partecipò all'Europa la sua eventuale 
scoperta. Sicché, le pur memorabili impre¬ 
se dei vichinghi non ebbero alcun consi¬ 
stente elletto sulla storia dell'umanità. Il 
velo del mistero lu squarciato soltanto dal¬ 
la fede, dalla tenacia, dall'ingegno di Cri- 
stoforo Colombo. 

Egli non fu il primo uomo a calcare la 
terra americana. Non fu neppure il primo 
europeo a sbarcarvi, sia perché qualcosa di 
vero può esserci al fondo delle leggende e 
delle ipotesi, sia perché è storicamente cer¬ 
to che navigatori normanni toccarono nel- 
l'XI e XII secolo almeno le coste del La¬ 
brador. 

Tuttavia Colombo lu il primo che diede 
al mondo antico le due grandi notizie rive- 
lattici. Una era prevista da qualche scien¬ 
ziato, spasmodicamente attesa da molti ma¬ 
rinai; ma nessuno aveva avuto il coraggio 
di accertarla: al di là dell'Oceano non c'era 
il baratro, c'era ancora terra! L'altra noti¬ 
zia, favolosa e fino ad allora solo fantasti¬ 
cata, lu acquisita da Colombo, non nel pri¬ 
mo, ma nel terzo viaggio, quando giunse 
alla foce di un immenso fiume, l'Orinoco: 

« Questo è un grandissimo continente, sco¬ 
nosciuto fino a oggi » egli scrisse al re di 
Spagna. « Queste vaste terre sono un altro 
mondo. » 

Oiro iniindo, nuevo mimilo: soltanto con 
l’impresa di Colombo, l'Europa acquisi co¬ 
scienza che esistesse un « nuovo mondo >■. 

E cambio profondamente il corso della sto¬ 
ria umana. 

Paoio Emilio Taviani 



















AFFRONTANO L’IGNOTO 

COME I MARINAI DI QUATTROMILA ANNI FA 


La Rha II in pieno Atlantico con il ntare grosso. Onesta fotografia è stata scattata da tilt battello pneu¬ 
matica che si trovava a bordo dell'imbarcazione. La Rha II appare quasi completamente sommersa. 













intrecciarli con grande perizia; 
in breve tempo, avevano costrui¬ 
to un'imbarcazione dello stesso 
tipo del modellino. Era simile 
alle barche dipinte negli alfre- 
schi di Ninive, della Mesopota- 
mia, dell’Egitto, ed ora ne ave¬ 
vamo un esempio davanti ai no¬ 
stri occhi, in quella parte sper¬ 
duta del Marocco. 

Lungo questa costa avremmo 
scelto il porto dal quale sarebbe 
partita la Rha II, per provare 
l'esistenza di una antica rotta di 
navigazione dall’Africa all'Ame¬ 
rica: o, più precisamente, per 
dimostrare che potevano esserci 
stati dei contatti fra il bacino 
del Mediterraneo e il Messico e 
il Perù, prima della scoperta 
dell’America e addirittura prima 
dell’Impero romano. 

Il 7 maggio 1970, la Rha U si 
dondola nello specchio di mare 
del porto di Sali. Per la secon¬ 
da volta nel giro di un anno la 
moglie del Pascià, Aicha Amara, 
versa del latte di capra da un 
orcio policromo in segno di buon 
auspicio: dieci giorni piii tardi 
leviamo le ancore. 

17 maggio. Partenza alle 8,20, 
tempo buono, fresco vento di 
nord-est che cresce rapidamen¬ 
te. Dopo circa due miglia se¬ 
gnaliamo al rimorchiatore Thor 
jr. di fermarsi e incominciamo 
ad alzare la vela che sventola sel¬ 
vaggia nell'aria. Temevamo che, 
sotto sforzo, le sottili fibre di 
papiro dello scafo si piegassero 
e la barca si rovesciasse: ma 
Rha II è stabile, e tutto procede 
bene, anche se la parte inferiore 
della vela lambisce l'acqua. Un 
quarto d’ora più tardi, la vela è 
ben gonfia e il vento soffia im¬ 
petuoso: probabilmente, faccia¬ 
mo 4 o 5 nodi. Alle 12,15, Carlo 
si accorge che la rotta della na¬ 
ve sta mutando. Occorre fare 
qualcosa per il remo-timone di 
dritta che funziona male. Io so¬ 
no stanco morto: nelle ultime 
tre notti ho dormito solo quat¬ 
tro ore. Madani ha il mal di ma¬ 
re: viene da Marakesh, nell’in¬ 


terno del Marocco, e non ha mai 
navigato. Anche Kei soffre il mal 
di mare: ha navigato qualche 
volta, ma solo per poche ore, e 
per di piti nella baia di Tokio. 
Santiago, dopo sei settimane di 
duro lavoro all ’Amara Indians, 
dove è stata costruita la Rha II , 
è stanco quanto me. Madani, 
Yuri, Georges ed io ci alternia¬ 
mo al timone. Norman, il no¬ 
stro « navigatore », fa il punto. 
Abbiamo onde alte dai due ai 
quattro metri. Facendo un con¬ 
fronto con le mie precedenti 
spedizioni, posso dire che se il 
Kon Tiki era una zattera e la 
Rha I una zattera-barca, la Rha 
Il è un vascello a vela. 

18 maggio. Mare molto agita¬ 
to, vento forte di nord-est. Scar¬ 
rocciamo contro il pericoloso 
Capo Juby. Oggi non si è vista 
terra. 

19 maggio. Tempo più calmo. 
Georges viene a dirmi che vuole 
buttare in acqua il pollo vivo 
che abbiamo a bordo. I nostri 
fornelli non sono sufficienti a 
far bollire il brodo e nemmeno 
una zuppa per lutti. Decisione 
senza dubbio molto brutale. Get¬ 
tiamo fuori anche la nostra se¬ 
conda barca d’emergenza latta 
con paglia del Titicaca, lunga 
circa un metro e mezzo. 

21 maggio. Notte stupenda, 
corrente favorevole. L’acqua c 
così sporca slamane che, immer¬ 
gendo il mio catino di tela, ho 
raccolto tre pezzi di bitume. Alle 
tre del pomeriggio, la superficie 
dell’Oceano, calmo come un la¬ 
go, si ricopre improvvisamente 
di una schiuma bianca che sem¬ 
bra sapone e di una grande 
quantità di chiazze di nafta. 

23 maggio. Calma per tutta la 
mattina. La scimmietta Safì si 
diverte, appesa per i piedi al 
ponte superiore. 

26 maggio. Con l’ottima anda¬ 
tura che abbiamo tenuto per 
tutta la notte, doppiamo Capo 
Juby nelle prime ore di oggi. 
Però non lo vediamo. Forte ven¬ 
to, cielo nuvoloso, grosse diffi- 



II piccione di bordo, diventalo subito amico dell’equipaggio. Sulla Rha 
Il c'erano anche un pollo, una scimmietta ammaestrala e un'anatra. 



















Nella fotografia qui so¬ 
pra: l'americano Nor¬ 
man Baker, imbarcato 
come navigatore, sta fa¬ 
cendo il punto con il 
sestante. A destra, Car¬ 
lo Mauri, l'unico italia¬ 
no della spedizione: li¬ 
ve va partecipato, sem¬ 
pre sotto il comando 
di Heyerdahl, al primo 
tentativo dt traversata 
con la barca ili papiro. 



colta per governare. Georges e 
Carlo manovrano insieme. II 
vento cresce, navighiamo mollo 
velocemente. Il maggior proble¬ 
ma della Rita II è costituito dal 
mare che la investe e dal con¬ 
seguente assorbimento d'acqua 
nello scafo di papiro. La barca 
è troppo pesante. Per allegge¬ 
rirla, gettiamo fuori bordo cesti¬ 
ni di cibo e barattoli. 

27 maggio. Un terribile bec¬ 
cheggio ci sveglia. L'acqua en¬ 
tra da entrambe le parti della 
barca, ma fuoriesce attraverso 
le fibre di papiro. 

28 maggio. Tutto ciò che ve¬ 
diamo sono nere montagne li¬ 
quide con la cima ricoperta di 
una schiuma che sembra neve e 
un cielo grigio dove qualche 
stella appare e scompare. Il ven¬ 
to aumenta. Vediamo per la pri¬ 
ma volta moltissimo plankton 
fosforescente. Dopo colazione il 
vento diminuisce, però le onde 
sono ancora alte, e noi fradici 
d'acqua. 

29 maggio. Alle 23 mi sveglio 
percependo un forte rombo di 
motore che proviene dal lato di 
dritta della Rita II. È una nave 
da carico, che, a cinquanta me¬ 
tri da noi, procede alla nostra 
stessa velocità e ci manda se¬ 
gnali Morse. Stiamo attraversan¬ 
do la rotta principale dei piro¬ 
scafi che circumnavigano l’A¬ 
frica. 

31 maggio. Kei prepara calle, 
uova e pancetta per la colazione 
della domenica. Gli piace sosti¬ 
tuire Carlo nel compito di cuo¬ 
co. Oggi è una giornata di va¬ 
canza. 

2 giugno. Siamo costretti a sa¬ 


crificare una parte delle provvi¬ 
ste, conservate sotto il pavimen¬ 
to di bambù della cabina. Sono 
inzuppate d’acqua di mare. La 
Rita Ili: molto bassa di bordo 
e perciò discutiamo se sia o me¬ 
no il caso di praticare un gros¬ 
so buco nella fiancata e permet¬ 
tere cosi all'acqua di entrare e 
di uscire, ma ciò potrebbe inde¬ 
bolire la rigidità della costruzio¬ 
ne e metterci in pericolo. Rime¬ 
diamo con piccoli espedienti, 
degni veramente di antichi navi¬ 
gatori. 

6 giugno. Onde bruite, cielo 
nuvoloso con pioggia, molta dif¬ 
ficoltà a governare. Carlo prova 
a pescare, ma senza fortuna. 
Georges, uscito dalla sua cabi¬ 
na, viene violentemente investi¬ 
to sugli occhiali da un pesce 
volante. 

7 giugno. La mareggiala della 
notte ha rotto una delle nostre 
brocche di ceramica per l'acqua. 
Santiago, più tardi, farà un cal¬ 
colo di ciò che si può bere e 
decidiamo che dobbiamo inco¬ 
minciare un controllo delle ra¬ 
zioni. 

8 giugno. Buon vento, nuvole 
leggere. Ci sembra di galleggiare 
meglio. Ma c'è un momento ter¬ 
ribile. quando Santiago grida dal 
ponte: « Georges è in mare ». La 
sua testa scura compare fra le 
onde, quaranta metri a poppa 
della Rita II. Tutti credono che 
sia caduto, io invece sono sicu¬ 
ro che si è tuffalo per recupe¬ 
rare una parte dell’attrezzatura 
scivolata d'improvviso fuori bor¬ 
do. Risale e promette di non 
buttarsi mai più. 

11 giugno. Gli esperti di pa- 













IL PAPIRO RESISTE 

MA CONTINUA A GONFIARSI D’ACQUA 









LE ONDE ALL’ASSALTO 
DELLA FRAGILE IMBARCAZIONE 

L'Oceano, con le sue onde lunghe, sta spaz¬ 
zando il ponte della « Rha II ». Per due volte, 
durante la traversala, l'equipaggio ha evita 
to il naufragio buttando a mare gli oggetti 
piu pesanti, compresa una parte dei viveri. 

Anche i collegamenti radio, che sarebbero 
stati indispensabili in caso di gravi difficol 
tà, sono risultali spesso difettosi e aleatori. 
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piro e gii egittologi ci avevano 
dato al massimo due settimane 
di galleggiamento. Sono invece 
37 giorni da quando la Rha II è 
scesa in mare e lutto_va per il 
meglio. Durante il mio turno di 
guardia, dalie 4 alle 6 del mat¬ 
tino, vedo stelle e nuvole, ma 
niente luna e dietro la Rha 11 
una strana onda lattiginosa, luc¬ 
cicante di plankton. E come se 
stessimo volando lungo la via 
Lattea su un tappeto magico. 
Sento qualcosa come voci strì¬ 


denti sul ponte, ma non vedo 
nulla. Con la nostra strana vela 
egizia davanti a me, pivi larga 
alla sommità che alla base, è la- 
elle immaginare che rumori co¬ 
si dessero libero gioco all’im- 
maginazione degli antichi navi- 
galori. 

14 giugno. Onde si riversano 
da prua a poppa e destano pre¬ 
occupazione. Mi domando quan¬ 
ta acqua di mare avremo a bor¬ 
do tra quattro settimane. L'uni¬ 
co diletto strutturale della Rha 


Il è la mancanza di proporzione 
tra il volume dello scafo di pa¬ 
piro c il peso combinato del ca¬ 
rico e delle sovrastrutture. Co¬ 
munque e una meravigliosa im¬ 
barcazione da mare. 

15 giugno. Poco vento. Bevia¬ 
mo due bottiglie di champagne 
portate a bordo per celebrare 
l'arrivo a metà strada tra il por¬ 
to di Salì e le Barbados. Un 
piccolo battibecco tra Carlo e 
Santiago a proposito di organi/, 
/azione: è il primo sintomo della 



« febbre di spedizione » che ine¬ 
vitabilmente colpisce equipaggi 
come il nostro. Tutto si risolve 
in una cantata e una bevuta, 
perché i nostri problemi non 
hanno altra origine se non quel¬ 
la dell'essere isolati in un picco¬ 
lo scafo di «carta* abbandona¬ 
to nel mare. 

17 giugno. Lunghe onde, rego¬ 
lari e ben distanziate. Scompa¬ 
riamo addirittura negli avvalla¬ 
menti. Una gigantesca medusa 
mi tocca alla gamba. Pochi atti- 























TRA I MILLE PERICOLI, ANCHE QUELLO 
DI SCONTRARSI CON UN TRANSATLANTICO 



mi dopo un'altra medusa, le cui 
bruciature sono cosi potenti da 
paralizzare, viene gettata da 
un’onda vicino al tavolo dove 
facciamo colazione. Ci sembra 
di essere in una ragnatela, pri- 
gk meri dappertutto, al sicuro 
da nessuna parte: soltanto den¬ 
tro e sopra la cabina siamo ripa¬ 
rati dalle onde. Carlo mi filma 
mentre tengo fra le dita una me¬ 
ni ,a di specie innocua. Gettia- 
u a mare le altre, servendoci 
di spessi guanti. Questa e la piu 


bella notte del nostro lungo 
viaggio. 

18 giugno. Vento fortissimo, 
mare selvaggio, alto e contuso. 
Un'onda mi colpisce in r iso. Ve¬ 
diamo galleggiare il tappo di una 
bottiglia di champagne , i solili 
grumi di petrolio. Velocità otti¬ 
ma. Scrivo un messaggio che 
domani invierò a U-Thant. Im¬ 
provvisamente onde di dieci me¬ 
tri ci colpiscono, c'è un fragore 
di legno spezzato: il nostro remo 
direzionale di dritta si è tutto 


conte uno stuzzicadenti, le onde 
colpiscono l’albero. Afferro l'al¬ 
tro remo di direzione, ma e com¬ 
pletamente legato da corde e ri¬ 
sulta inservibile. 0 vento aumen¬ 
ta la sua forza, le montagne di 
acqua diventano gigantesche. Ti¬ 
riamo dentro bordo il grande 
remo di tek. Georges deve ta¬ 
gliare le corde che trattengono 
l'imbottitura di papiro, alle qua¬ 
li il remo era ancorato. I pezzi 
cadono in mare. Mi manca la 
parola. Ci guardiamo in silenzio. 


Il papiro, orinai imbevuto d'ac¬ 
qua, sembra non poter piu gal¬ 
leggiate. Ammainiamo le vele, e 
non è facile. L’acqua ci colpisce 
da ogni parte, il ponte è som¬ 
merso da schiuma, sembra pro¬ 
prio die sia giunta la line del 
viaggio. 

19 giugno. Ancora tonnellate 

d'acqua si abbattono sulla cabi¬ 
na, in un tuonare e ribollire di 
onde. Sembra proprio di essere 
sulla Rim 1, ed è difficile distin¬ 
guere una esperienza dall'altra. 








NELLE POCHE ORE IDI CALMA 

FINALMENTE UNA COLAZIONE E UN BUON BAGNO 



Un momento di calma a borilo della Rha !!. L'equipaggio sla consumando la colazione. Sono ideatificuhili, ila si¬ 
nistra u destra, Oharu, Baker, Modani, Senkevitch. L’italiano Carlo Mauri molto spesso si esibiva come cuoco. 



































.4 sinistra: Thor Heyerdahl davanti 
alla barca di papiro , sta prendendo 
un ba^no in una strana « vasca 
costruita appositamente con tela e 
corde. Nella foro qui sotto: una par 
te delle provviste imbarcate alla 
partenza e protette dai possibili 
urti per mezzo di stuoie di papiro. 


Nella foto a destra: Thor 
Heyerdahl mostra una botti¬ 
glia lasciata immersa sutl'O 
ceano, sulla quale si sono 
attaccati alcuni molluschi. 
Durante la traversala la 
Rha I! ha compiuto anche 
rilevazioni sullo stato di in¬ 
quinamento dell'acqua: dap¬ 
pertutto chiazze di petrolio, 
di catrame e altri rifiuti. 



Riduciamo ai minimo il contai 
to radio. «A tutti quelli che ci 
ascoltano », dice Norman prima 
di chiudere la trasmissione, 
« tutto va bene a bordo della 
Rha ». Ricopriamo la radio e 
sistemiamo il generatore piu in 
alto. AITrontiamo la riparazione 
del remo direzionale. Ci manca¬ 
no i pezzi di ricambio per riu¬ 
nire i due tronconi di quella tra¬ 
ve. E troppo grossa, e pochi li¬ 
stelli non sono sufficienti a trat 
tenerla. C'è da sorridere al pen¬ 
siero che tutti gli esperti si di¬ 
vertivano di quel remo, soste¬ 
nevano che era troppo grosso e 
che l'imbarcazione si sarebbe 
sfasciata molto prima di lui. Co¬ 
struisco un modellino del remo 
in scala ridotta, e cerchiamo il 
modo per effettuate la ripara¬ 
zione. Siamo tutti molto stan¬ 
chi, soltanto Georges riposa: vo¬ 
glio che almeno uno del mio c- 
quipaggio abbia una riserva fre¬ 
sca di energie. Verso sera, in¬ 
stalliamo il timone riparato. Per 
sollevarlo bisogna essere in sei, 
con due uomini di riserva. Dob¬ 


biamo attendere onde più pic¬ 
cole, altrimenti il ponte va sot¬ 
to la superficie del mare. Tutto 
si risolve grazie alla straordina¬ 
ria abilità dei miei compagni. È 
un grande privilegio essere a 
capo di un team così abile ed 
affiatato. Mi accascio esausto, 
ma la Rha II procede ora sulla 
rotta giusta. Si riaccendono le 
speranze. 

20 giugno. Alle sei sguscio fuo¬ 
ri dal saccopiuma nel buio, in¬ 
dosso indumenti sporchi e ba¬ 
gnati, e affronto l’Oceano che 
scorre come una cascata lungo 
le pareti della cabina. Non c'è 
più la robusta trave del timone; 
mi arrampico su una cima, sbat¬ 
to nella cassa del generatore, e 
vedo Norman che, dietro una re¬ 
te di cavi, maneggia due remi 
come timone: un sistema terri¬ 
bilmente difficile di notte, con 
mare scatenato. I marosi ci so¬ 
vrastano e ci schiacciano, ma la 
tenuta della barca di papiro e 
pressoché perfetta. La guardia 
dura due ore, e quando Carlo 
viene a darmi il cambio, devo 


istruirlo sull'uso dei remi in in¬ 
glese, norvegese e italiano: se 
tiri vai a nord, se spingi vai 8 
sud. Scendo quindi un momen¬ 
to per aiutare la scimmietta Sali 
a uscire dalla sua gabbia; spa¬ 
ventata dai marosi scappa sul 
ponte e finirebbe in mare se non 
l'agguantassi per una zampa. Ci 
sono dieci centimetri d'acqua 
sotto i mici piedi, mentre taccio 
colazione; il caffè ha un sapore 
salmastro. Yuri soffre a una 
spalla, Carlo ha I'eczema, Rei e 
stato morso dalla scimmia spa¬ 
ventata. Norman riprende il ti¬ 
mone e ci incoraggia facendo il 
punto a mezzogiorno: stiamo na¬ 
vigando verso l'America anche 
in questo pazzo modo. « Sono 
convinto ». dice, « che anche sen¬ 
za timone, una barca come que¬ 
sta può andare alla deriva dal¬ 
l'Àfrica fino all’America.» L ri 
albatro ci sorvola al tramonto, 
va verso il Sudarnerica. 

21 giugno. 11 mare continua a 
imperversare. Il rumore è terri¬ 
ficante di notte, come un terre¬ 
moto o una cascata che ci ptom 













Santiago, uno dei membri dellequi pun¬ 
giti, durame miti difficile manovra per 
governare la vela. Sella foto a sinistra: 
una piccola barca dì papiro viene ab¬ 
bandonata ncll'Oi ermo: a bordo ha una 
bottiglia in cui e stato inserito un mes¬ 
saggio. Sella foto granile a destai: la 
Rha II, appesantita e avariata, naviga 
coi l ento in poppa bui tutu dalle onde. 



bi addosso a intervalli regolari. 
Non ci laviamo più daH'ìiiizìo 
della tempesta. Le onde sono al¬ 
tissime, ina la Rha tiene duro. 
Alla sera un grido eli Norman ci 
agghiaccia: si rompe il ponte! 
Li precipitiamo a poppa, ma, 
per non appesantirla ancora, ri¬ 
chiamo indietro chi non e indi¬ 
spensabile. Madani e Kei corro¬ 
no con gli attrezzi. E il timone 
di fortuna che ha provocato la 
rottura dei cavi rii quattro ta 
volo del ponte, ma la bravura di 
Carlo e l'abilità tecnica di Nor¬ 
man rimediano al danno con le¬ 
gature incrociate. T)i notte il ma¬ 
re si calma. 

22 giugno. Il mare è calmo al¬ 
l'alba. Presto rinforza. Norman 
e gli altri issano la vela, e devo 
lottare da solo con i remi tino 
alle undici. Con due terzi di vela 
issata facciamo rotta a Ovest per 
alcuni minuti, ma perdiamo il 
controllo, la vela comincia a 
sbattere. Fatichiamo tutto il po¬ 
meriggio per ridurla alla ragio¬ 
ne. Siamo a metà i azione d'ac¬ 
qua: è uno dei giorni più duri, 
impossibile mantenere la rotta, 
e la grande vela ci fa girare in 
cerchio, semisummersi e bagna¬ 
ti. lì mare è molto grosso. 

23 giugno. Cielo coperto e piog¬ 
gia. Norman effettua un colle¬ 
gamento radio. Una nave norve¬ 
gese ci sente da 400 miglia di dì 


stanza e ci collega con un ra 
dioamatore dì Oslo, cui trasmet¬ 
tiamo il messaggio pei U-Thant. 
Stiamo sempre andando a zig¬ 
zag, nonostante gli sforzi di Noi 
man. Ma stiamo andando verso 
le Barbados, siamo sempre pa¬ 
droni del battello, 

24 giugno. Doppia guardia tut¬ 
ta la notte, lì mare è migliore, 
oggi. Pareti primitive dì tela 
sopportano enormi cascate d'ac¬ 
qua. Grande gioia quando Nor¬ 
man comunica che ieri abbiamo 
percorso 67 miglia. Siamo di 
nuovo in rotta! E un giorno di 
trionfo e di gioia. Grandi quan¬ 
tità di sargassi ci galleggiano v i¬ 
cino. 

25 giugno. Vento piu forte, 
mare piu mosso, navigazione più 
veloce. Sa fi si diverte a prendere 
gli spruzzi, e la sera mi viene 
in braccio per qualche minuto, 
prima di essere messa nella sua 
gabbia. Abbiamo anche un'ani¬ 
tra e una colomba, che coabita¬ 
no sul tetto, ma non sempre in 
amicizia: si rubano a vicenda le 
razioni, e poi si beccano. Oggi e 
nuovamente difficile governare 
l'imbarcazione; la vela sbatte so¬ 
vente. Santiago e Yuri hanno 
aperto il ripiano-letto spostando 
le casse di legno su cui dormia¬ 
mo. Il fondo era pieno d'acqua, 
puzzava di muda. Fra come il 
viaggio di Dante aU'inlerno ve 


dere Yuri e Santiago entrare in 
quel buco gorgogliante, ed infi¬ 
larvi recipienti vuoti di cerami¬ 
ca sigillali con sughero e cera 
per facilitare il galleggiamento. 

26 giugno. Onde come ieri, eie- 
io coperto, -qualche temporale. A 
poppa si e formata ima piscina 
d'acqua: tutti, a turno, possia¬ 
mo fare il bagno. Come nella 
Rha /, siamo completamente 
sommersi a poppa, con te onde 
che separano la zona poppiera 
dal resto deH'imbarcazione. Que¬ 
sta, però, è ancora tutta d'un 
pezzo: l'Oceano non e stato in 
grado di piegarla. 

28 giugno. Sembra che la Rha 
// non affondi piu. Il papiro e 
ormai imbevuto al massimo. La 
prua è fuori acqua, anche se la 
poppa rimane coperta dalle on¬ 
de. Siamo leggermente fuori rot¬ 
ta: e molto diffìcile manovrare 
con i remi parzialmente mozzi. 
Passa accanto a noi uri grande 
delfino. Ci mettiamo in comuni¬ 
cazione radio con la nave Cala¬ 
mai delle Nazioni Unite e pren¬ 
diamo accordi per un incontro, 
domani. 

30 giugno. Poco dopo la mez¬ 
zanotte Norman mi sveglia. C'e 
qualcosa di strano, dice. Esco 
sui ponte. A 300 gradi ce una 
luce lattiginosa piu brillante del¬ 
la Via Lattea, che cresce all'o¬ 
rizzonte, come una Luna gigari 


















VELOCE VERSO LA META 

CON OTTO UOMINI STREMATI DALLA FATICA 















ECCO LE ISOLE BARBADOS: 

THOR HEYERDAHL HA VINTO ANCORA UNA VOLTA 



La R lui li al suo arrivo alle Barbados. Una folla di imbarcazioni la sta accorri pa¬ 
nnando al pontile d'utt racco. La grande avventura, cominciata in Marocco, è finita. 


tesea. Creste senza sosta. Il cie¬ 
lo è pieno di stelle e quella Lu¬ 
na di alluminio sale sciupi e piu 
alta. Penso a un fenomeno elet¬ 
trico, a qualcosa come l’aurora 
boreale, oppure ai riflettori del 
Calumar. La luminosità diventa 
sempre più estesa, poi dopo qual¬ 
che minuto scompare. Nel tardo 
pomeriggio apprendiamo per ra¬ 
dio che quel fenomeno è stato av¬ 
vistato anche alle Piccole Antil- 
le. Dopo orna il Calumar ci av¬ 
vista, Ha la bandiera delle Na¬ 
zioni Unite come noi, « Benve¬ 
nuti da questa parte dell'Ocea¬ 
no », grida un marinaio. E un 
grande momento per tutti: il 
nostro primo « appuntamento » 
sui mare è con una nave che ha 
la nostra stessa bandiera. 

1 luglio. Ci svegliamo con un 
vento selvaggio che scuote i 
bambù, noi, l’acqua. Dal Calie 
mar , che si era riaccostato alla 
Riha durante la notte, ci gridano 
complimenti per la nostra otti¬ 
ma stabilità e buona velocità 
mantenuta. Georges mi porta 
sul Calumar con il nostro bai- 
ielle di gomma. Consegno il mio 
rapporto sull'inquinamento del¬ 
l'Oceano e la scatola impermea¬ 
bile di alluminio con i fili» e le 
foto della spedizione. Ritorno a 
bordo con un bel po’ di frutta 
fresca, dono di benvenuto dalle 
isole Barbados, che sono ora 
così vicine, davanti a noi, e con 
la posta. 

2 luglio. Appena sveglio sento 
qualcuno gridare: « Il Calumar 
è dietro di noi ». Tutti a bordo 


della nave delle Nazioni Unite 
sono stupiti per la velocità a cui 
abbiamo navigato. Il fotografo 
a bordo del Calumar ha tanto 
mal di mare che Nei e Carlo de¬ 
vono trasferirsi a bordo della 
nave per girare un film alla 
Rita. Sembra veramente una 
barca di zingari vista dal di fuo¬ 
ri. Infine il Calumar ci gira in¬ 
torno per l 'ultima volta prima di 
sparire alla vista, 

4 luglio. Vento molto forte, 
così che è necessaria la doppia 
guardia. Ma governare la nave 
è adesso più facile, probabil¬ 
mente perché Norman ha « cen¬ 
trato » meglio la vela principale. 
Ieri abbiamo fatto 60 miglia e 
oggi 81. 

5 luglio. Si è visto un uccello 
tropicale con la coda bianca: ci 
stiamo avvicinando a terra. Su e 
giti sopra montagne di acqua. 
Ormai quasi tutto Io scafo di pa¬ 
piro è sotto il livello dell’acqua. 

6 luglio. Vi sono nuvole molto 
nere lungo l'orizzonte dietro di 
noi e ci rincorrono. Sta incomin¬ 
ciando a piovere più forte. Nor¬ 
man ed io siamo stati ili guar¬ 
dia dalle 2 alle 5: il iurno se¬ 
guente tocca a Carlo e a Rei. 
Siamo appena andati a dormi¬ 
re quando le vele incominciano 
a ingarbugliarsi. Norman, Yuri, 
Madani ed io accorriamo ad aiu¬ 
tale i compagni di guardia. A 
un certo momento, quando la 
situazione è veramente brutta, 
le vele, con nostra sorpresa 
smettono di sbattere. 

7 luglio. Norman ed io abbia¬ 


mo avuto poco tempo per ripo¬ 
sare perche alle 730 dobbiamo 
alzarci per un contatto radio. 
La radio ci passa un messaggio 
da mia moglie Yvonne in cui di¬ 
ce che domani partirà dalle Bar¬ 
bados (dove era giunta da qual¬ 
che giorno) a bordo di una na¬ 
ve del governo per venire a dar¬ 
ci il benvenuto. Poco piu lardi 
abbiamo avuto un contatto ra¬ 
dio con una nave bianca che ci 
incrociava. Ci hanno chiesto se 
avevamo bisogno di qualche co¬ 
sa e noi abbiamo risposto: « No 
grazie ». 

9 luglio. Piove, piove e piove; 
il vento è fortissimo. Georges, 
Madani, Kei ed io siamo comple¬ 
tamente esausti. Torno in cabi 
na. stanco, e faccio fatica ad a- 
prire e chiudere le mani. Mi a- 
sciugo i capelli e il corpo, quan¬ 
do mi accorgo che stiamo diri¬ 
gendoci verso nord. Nord! Sia¬ 
mo in pericolo, in grande peri¬ 
colo. Santiago e Yuri sì abbran¬ 
cano al timone. Io urlo a Nor¬ 
man di lasciar perdere la radio 
e di venire sul ponte. È un in¬ 
ferno. Esco dalla cabina, nudo, 
nel buio e mi ritrovo con l’ac¬ 
qua fino alle ginocchia. « Nor¬ 
man », grido, « che cosa possia¬ 
mo fare? » Nel caos non sento 
la risposta. Improvvisamente mi 
viene in mente l'ancora e gri¬ 
do: « L'ancora, l'ancora fuori ». 
« Tutte e due? » « No solamente 
la più grande. » L’ancora la pre¬ 
sa e immediatamente ci rimette 
diritti: siamo di nuovo salvi. Ci 
riuniamo e, dopo un po', Kei ci 


serve calle, pane egiziano e for¬ 
maggio mentre l’acqua di mare 
ci spruzza i piedi. Noi man in¬ 
tanto cerca di avere un contat¬ 
to radio con Yvonne, ma per 
quanto a tratti ci sentano chia¬ 
ramente, non riusciamo a tene¬ 
re l’antenna nella giusta dire¬ 
zione, 

10 luglio. Alle 19 abbiamo vi¬ 
sto il Culpepper e a bordo pos¬ 
so riconoscere Yvonne e Annet¬ 
te tra i marinai delle isole Bar¬ 
bados. Quando sono vicini, va¬ 
do sul Culpepper a ringraziare 
il capitano che ha portato la mia 
Intruglia a unici :! benvenuto. 
Infine torno sulla Rha. 

11 luglio. Il tempo è brutto 
ma lo spirito è altissimo. Dal 
Culpepper, Yvonne e Annette ci 
gridano che la Rha è la barca 
piu bella del mondo. 

12 luglio. Alle 12,15 Norman 
dall’alto dell'albero dove si è ar 
rampicato, lancia un grido: ha 
visti, la terra. Presto molti pan¬ 
fili e piccole nav i ci circondano, 
pieni di persone che ci fanno se¬ 
gni di saluto. Noi gridiamo im¬ 
pazziti pei là gioia. Io mi siedo 
sulla parte più alta del ponte: 
guardo sorridendo la terra e re¬ 
spiro la nuova aria delle isole. 

Gli otto uomini che ora si 
stringono la mano sul ponte del¬ 
la barca di papiro sanno che il 
successo è dovuto alla comune 
collaborazione, lontani da bar¬ 
riere nazionali, razziali, politi 
che e religiose. 

Thor Heyerdahl ^ 
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Data /eccezionale esclu¬ 
siva concessa a Epoca c/a 
Thor Heyerdah/ sull’im¬ 
presa della Rha 11 abbia¬ 
mo rinviato alla pros¬ 
sima settimana l’annun¬ 
ci cito inizio della serie 


LA SEGRETA 
VITA 

DEL MARE 



ft DI VITTORIO G. ROSSI 

i 



Nella stessa tonalità, tutta una serie completa 
di prodotti da toilette per uomo. 


questa colonia è per te 

che tu sia uno sportivo, un artista, 
un uomo d’affari o un uomo d'azione 
apprezzerai in ogni caso 
le sue tre qualità essenziali: 

freschezza, distinzione, discrezione 

vétiver de carven 




Concessionario per I Italia 

















Viaggio neirindia degli anni settanta - / 

GLI AFFAMATI 

ICA 

La caratteristica più spiccata del Paese è il contrasto tra punte di progresso e secolari sacche di miseria 
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Sopra: una ragazza al tempia indù Shiromam di 
Antber, nel Rajaslhan. Porla i calzoni attillati co¬ 
me suggeriscono i giornali alle tocn-agefs. A si¬ 
nistra: nei pressi di Jaipur un elefante con por¬ 
tantina incrocia un'automobile. I pachidermi, con¬ 
siderati sacri dall'induismo, sono ancora molto 
usati. Sotto: una donna al mercato di Madami. 



Il mondo è diventalo piccolo. Le 
terre misteriose e remote non esi¬ 
stono più. Ma è realmente cosi? 
« Epoca » ha volutoi fare una ve¬ 
rifica, mandando in India Giorgio 
Torelli, con un incarico simile a 
quello che veniva affidato agli in¬ 
viati speciali di cinquantanni fa: 
l'incarico, cioè', di « scoprire » e 
« raccontare » un Paese che tutti 
crediamo di conoscere, ma che 
nasconde ancora un volto segreto. 


Bombay, luglio 

D ietro i vetri de! Taf Multai 
hntei - quarto piano, mo¬ 
quette. frigorifero - guar¬ 
do l'India battuta dal monsone. 
Scrosciano rabbiosi piovaschi, 
s'infittiscono, decantano. Ho ap¬ 
pena preso una doccia - la ter¬ 
za di stamani - e offro il dorso 
ai (lusso del condizionatore. Gi¬ 
rano anche le pale dei ventila¬ 
tori, come vecchi aeroplani. Tut¬ 
to ronza, le tende palpitano pi¬ 
gramente, l’umidità ristagna die¬ 
tro gii armadi di mogano e i 

bauli di canfora. Vaga un sen¬ 
tore di fiori stalli. Appena ol¬ 
tre la porta, chiusa a doppia 
mandata, s’alza la barriera del 
caldo: quaranta gradi, un alito 
che snerva. E lì in paziente ag¬ 
guato, Se apro, alita. Se resto, 
sono un occidentale che vuole 
intendere l'India confezionato 
nel suo confort. 

Provo a verificarmi, c’è uno 

specchio tra le stampe di due 

maharaja in abito bianco: per 
restare sei ore qui, spenderò 
quel che un pescatore d’altura 
de! {Cerala guadagna in un me¬ 
se. È gente che si spinge a tre¬ 
dici miglia dalla costa su im¬ 
barcazioni latte con tre tronchi 
d’albero della gomma. Il loro 
reddito annuale è di 45 dollari:: 
28 mila lire. (Sorseggio, avver¬ 
tendone il piacere profondo, al¬ 
tra spremuta di limone ghiaccia 
ta). Ho delia (rutta in camera, 
un regalo. Ci sono delle rarità, 
le mele del Kashmir, quasi or¬ 
chidee. Ciascuna costa cinque 
rupìe. Una rupìa vale novanta 
lire. I muratori su tralicci di 
bambù, che lavorano dall'alba a 
restaurare un muro dell 'hotel, 
stasera riceveranno cinque ru¬ 
pie, 450 lire. Riceveranno una 
mela del Kashmir. 

Guardo le mie due Leica, il re¬ 
gistratore, l'accendisigari. i rol¬ 
lini a colori che costano, qui. 
cinquemila lire. Il pescatore del 
Kerala dovrebbe uscire settanta 
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notti nel Mare Arabico per un 
rullino a colori. Consulto il mio 
orologio con la data e il giorno 
in un Paese di 560 mila villaggi 
dov'è il sole a far l'ora. 

La lancetta del mio orologio 
giapponese, di cui vado così fie¬ 
ro, la il girotondo. Ogni secon¬ 
do e mezzo nasce un bambino 
indiano. Ouesl'altr’anno a que¬ 
sta stessa ora ne saranno nati 
ventuno milioni. Nel 1994 l'In¬ 
dia di oggi - 541 milioni di uo¬ 
mini che ci guardano - toccherà 
il miliardo. L’orologio va avan¬ 
ti, indifferente. Una persona su 
sette è indiana; vivono su un'a¬ 
rea della terra grande dieci vol¬ 
te l'Italia; parlano quindici lin¬ 
gue e duecento dialetti, amano 
duecento milioni di vacche os¬ 
sute e sacre, cosi sacre da di¬ 
vorare, insieme ai topi, i corvi, 
i ratti della manioca chiamati 
bandiis (banditi), un terzo del 
raccolto annuale. Una mia Leica 
vale quattro vacche e due ca¬ 
pre, oppure un cavallo da sella 
e un cammello. Nessun topo, né 
corvo, né bandii, mi insidia. E 
del resto saprei ben io come or¬ 
ganizzarmi in difesa. Guadagno 
da solo, in un anno, quanto un 
villaggio di duecento persone. 
Ieri ho veduto un grosso topo 
lasciare un negozio di vegetali 
ed entrare in crucilo vicino dove 
vendevano té. I passanti a piedi 
nudi gli hanno fatto posto. Il 
venditore di té ha provato a ver¬ 
sargli addosso, con cautela, un 
mezzo bicchiere d'acqua: voleva 
solo pregarlo di non rovinargli 
nulla, ce la la appena. Vende¬ 
vano anche sigarette fatte a ma¬ 
no, in quel fondo di bottega: 
mille per un dollaro, 630 lire. 
Il topo ha ripreso a passeggia¬ 
re per la strada. Allora s’é le¬ 
vata una vacca di manto bruno 
che dormiva acciambellata da¬ 
vanti a dei negozietti da orafo. 
Una volta salda sulle zampe ha 
alzato la coda. Subito, sei uomi¬ 
ni accorsi dai negozi, l'hanno 
spinta affettuosamente piu in 
la: avesse la bontà di non insu¬ 
diciare il marcianiedi davanti 
alle vetrine. Due Firn decrepite 
si sono arrestate per dare agio 
alla vacca. Sono subito calati i 
corvi. Cerano in giro capre col 
reggipetto in tela di juta perché 
nessuno - se non il padrone le 
mungesse. Non per furto, per 
ame. 

Radiche- di pioggia battono i 
vetri. La baia, su cui spazio, è 
grigia come una vecchia perla. 
Vedo anche il grande arco chia¬ 
mato Porta dell'India. È trion¬ 
fale, sta sull’orlo del mare e og¬ 


gi è come un ombrello storico: 
centinaia di persone si sono ri¬ 
parate sotto le sue volte da cui 
passarono, nel 1947, i reggimen¬ 
ti britannici dando l’addio alla 
più bella gemma dell'Impero. E 
al lavoro, accosciato, il pulitore 
di orecchie. I suoi clienti in fila 
gli siedono davanti. Usa baston¬ 
celli e cotone, mostra il risulta¬ 
to dell'intervento. Per due orec¬ 
chie: quattro lire e cinquanta. 
Oggi che il monsone si spreme 
sulla città, l'otoiatra dei poveri 
risolve il suo problema. Soprav¬ 
vive. Né si domanda che sarà 
di lui domani. Del resto, ha un 
senso saperlo? Lo sviluppo del¬ 
la Storia, i futuribili, che appas¬ 
sionano noi (m'accorgo di quan¬ 
ti giornali ho riempilo la stan¬ 
za) lo lasciano indifferente. Lo 
preoccupano invece i suoi rap¬ 
porti con ciò che di impalpabi¬ 
le i Cieii lasciano scivolare sul¬ 
le cose degli uomini. Spenderà 
il danaro, ottenuto con il restau¬ 
ro di venti orecchie, nella con¬ 
sultazione dell’astrologo. A lui 
chiederà - a misura delle costel¬ 
lazioni, dei segni premonitori, 
delle date infauste - come stia 
volgendo il suo destino. E si fi¬ 
derà senza riserve. Dall’astrolo¬ 
go non troverà solo i suoi simili 
di casta (anche ouella dei puli¬ 
tori d’orecchie è una casta) ma 
i professionisti, i militari, i pia¬ 
nificatori, perfino i ricchi im¬ 
prenditori già approdati alla lo¬ 
ro personale civiltà dei consu¬ 
mi. Gente che ha il frigorifero, 
per dire, e chiede alle stelle le 
sue direttrici. 

Raccontano che anche Indirà 
Gandhi, primo ministro, consul¬ 
ti l’astrologo che tuttavia non 
sa predirle dove andrà, come an¬ 
drà il quinto piano quinquen¬ 
nale. L'India vuol continuare a 
Far figli, non vuole sopprimere 
vacche né topi, è chiusa nelle 
barriere delle caste, delle lin¬ 
gue, dei dialetti, delle religioni, 
dei privilegi. E davvero gover¬ 
nabile con visioni moderne l’U¬ 
nione Indiana? 

Con un asciugamani sui fian¬ 
chi provo a riassumere, nella 
mia fortezza ad aria condizio¬ 
nata, tutto ciò che ho visto e 
saputo, voce per voce. Una cosa 
almeno ho imparato viaggiando 
questo Paese e subendone l'im¬ 
patto di dolcezza, i dolci prò 
blemi di morte, i dolci drammi 
di sopravvivenza, i dolci tenta¬ 
tivi di rivoluzione: a non tenta¬ 
re conclusioni. Dovrei anch'io 
consultare l'astrologo. 

Prendo una matita e annoto 
il mio rapporto di occidentale. 
Qualcosa si è mosso? Sì - rispon¬ 
do - se raffronto per esempio 
la Bombay di oggi a quella di 
quattro anni fa. Piu automobili, 
più inserzioni pubblicitarie sui 
quotidiani, più buone nolizie. 
Ieri si dava per certo, sul Times 
oj India, la soluzione del pro¬ 
blema del cibo. E confortale, 
diceva il quotidiano. I 130 mi¬ 
lioni di tonnellate di riso e ce¬ 
reali per sfamare l’India, que¬ 
st'anno sembrano assicurali. 



Sopra: ini cartellone a Cocliin mo¬ 
stra la bandiera dell’Unione India¬ 
na impugnala da più mani. Lo 
slogan in malayalahm (una delle 
15 lingue dell’India) incita alla so¬ 
lidarietà verso la Patria. .4 destra: 
uno ilei mercenari gurkhas arruo¬ 
lati nell'esercito, marcia lungo tu 
spiaggia di Kovalam. Siamo nel 
Keralu, governato dui comunisti 


Ma che uragano, qui fuori: 
Che farà questo monsone, cosi 
atteso? Rovescerà troppa ac¬ 
qua o poca? E si distribuirà uni¬ 
formemente? Anche questo ma¬ 
gari lo sapesse l'astrologo. 

E le dighe per contenere ac¬ 
qua e irrigare? Ne sono state 
costruite alcune, se ne va fieri. 
Eppure, com’è grande l’India e 
piccole le dighe. Per irrigare non 
bastano solo i tecnici, occorre 
una mentalità. Non è sufficiente 
un piano verde: l’85 per cento 
degli indiani restano analfabe¬ 
ti, dolcissimi, spirituali analfa¬ 
beti. Asceti che non scrivono, 
ecco. Essi pensano: e se i Cieli 
non volessero le dighe, se casti¬ 
gassero le campagne per aver 
voluto deviare le volontà cele¬ 
sti? Nasce in loro un pensiero: 
se si tosse latto violenza ai Cie¬ 
li proprio nel Paese dell'ahimsà, 
la non violenza? 

No, si sforzano di spiegare gli 
esperti battendo le campagne 
con film di propaganda proiet¬ 
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Due vacche un te pa¬ 
scolano Ira i rifinii 
nella via centrale di 
Jaipur Unni ninna 
ha un proprietario 
che la /ascia libera 
di girare per le vie 
in cerca di cibo. -4 
sera le vacche torna 
no da! padrone che 
le minine: danno po 
CO latte. In India ne 
circolano 200 milioni 


131i nelle nulli fonde dei villaggi 
quasi tutti ancora senza luce 
elettrica: bisogna irrigare, con 
cimare, stringersi in cooperati¬ 
ve, contentarsi di due figli, al 
massimo ire. 

f contadini ignudi, il bel ca¬ 
po stretto in un turbante, guar¬ 
dano. Hanno occhi profondi e 
membra sottili. Tra loro e la 
Laica coi rono cinque secoli del¬ 
l'Occidente. Qualcuno muove o- 
biezioni iti uno dei duecento 
dialetti. Dice che non si può 
concimare con lo sterco di vac¬ 
ca: lo stereo serve a preparare 
focacce combustibili per cuo¬ 
cere riso e tapioca. Né la gente 
riesce a stringersi - proprio nel 
senso di stare gomito a gomi¬ 
to, di darsi insieme la mano per 
muovere verso un solo avveni¬ 
re - da! momento che è divisa 
in caste. La Costituzione le vie¬ 
ta, ma non si abbattono com¬ 
parti sociali di secoli con le sole 
parole di una legge scritta in 
hindi, una delle quindici lingue 


I propagandisti di Nuova De¬ 
lhi predicano, vagheggiano. Poi 
ripartono sulle Land Rover e 
torna il silenzio. Le campagne 
sono punteggiate di cavalli in 
terracotta dipinti ad accesi co¬ 
lori. Serviranno stanotte al dio 
Ayyanar che verrà a fecondare 
i campì. Per farlo, userà le ca¬ 
valcature. Più ne troverà, più 
le colture saranno fertili. 

Anche i bramini credono che 
verrà. F, - si badi - loro appar¬ 
tengono alla prima delle caste, 
la più alta. Poi ci sono quella 
dei guerrieri, quella dei com¬ 
mercianti e, l'ultima,, formata da 
quanti si dedicano al servizio 
delle tre caste superiori. li re¬ 
sto è tutto compreso in sotto- 
caste. esclusi gli intoccabili: 85 
milioni di uomini-cittadini cui 
non è vietato di accedere al Par¬ 
lamento ma resta precluso il 
contatto con gli indiani « dì ca¬ 
sta »; l’accesso alle loro case, 
alle loro vite; l'abitare nelle lo¬ 
ro aree; l’essere loro prossimi 


al tempio. Ci sono, nella capi¬ 
tale, gli onorevoli intoccabili, i 
parlamentari paria. Ma non spo¬ 
seranno mai la figlia di un bra¬ 
mino, sedessero anche al posto 
di Indirà Gandhi. 

Quanto alle sottocaste, tutto 
lo è, esclusi i paria: sano caste 
i pescatori, i falegnami, i barbie¬ 
ri, gli abitanti di un villaggio che 
sia a Nord rispetto a quelli me¬ 
ridionali i guidatori di elefanti, 
i domatori d’orsi, i suonatori di 
pillerò, ( e ne sono a migliaia e 
si riconoscono da un dettaglio 
tra di loro. Ciascuno riserverà a 
se stesso - sempre - il tipo di la¬ 
voro cui è dedicato: chi lucida 
gli argenti degli hotel non im¬ 
pugnerà una scopa; chi pesca 
non aggiogherà un carro; chi 
semina non commercerà. 

Come possono divenire un sol 
uomo in una sola cooperativa i 
gelosi titolari di queste convin¬ 
zioni corporative? 

Per la stessa ragione di fondo il 
comuniSmo resta episodico. Chi 
viaggia l’India e ne rileva la po¬ 
vertà fatta di uno straccio, una 
capanna, un lume, domanda alle 
sue reazioni di occidentale: per¬ 
ché mai non divampa la rivolta? 
Nonostante la riforma agraria, 
la terra resta spesso in mano ai 
ricchi, i beni del Paese non sono 
distribuiti, la corruzione stri¬ 
sciante impedisce che le volontà 
di Delhi, i suoi piani, i suoi con¬ 
vincimenti politici vadano a se¬ 
gno. E allora, perché? 

Ecco tre ragioni, tutte fonda 
te. I membri di tante esclusive 
caste, defilate le une dalle altre, 
avvertono la repugnanza di in¬ 
quadrarsi in un partito che can¬ 
ti « Su f ratelli e su compagni ». 
Compagni di chi? Dell'intoccabi¬ 
le? Della sottocasta dei cucitori 
di bottoni? Questa è la prima ra¬ 
gione. La seconda: il comuniSmo 
spegne le religioni. Tutto è tede, 
in India, tutto interiorità, tutto 
ricerca mistica. La prevaricazio¬ 
ne delle coscienze non può esse¬ 
re accettata per nessun migliora 
mento della razione quotidiana 
di riso bollito. Terza, infine: co¬ 
muniSmo significa anche Cina, 
e qui si fruga in una piaga dolo¬ 
rosa. 

L’India credette sorella la Ci¬ 
na di Mao, si identificò nei pro¬ 
blemi secolari dei « gialli », ne 
ammirò il divenire. Ma fu folgo¬ 
rata dalla violenza cinese ai suoi 
confini, dalle artiglierie maoiste 
che tuonarono contro quelle in¬ 
diane, costrette a rispondere. La 
dolcezza hindu si scontrava con 
le baionette di altri diseredati 
asiatici ormai agguerriti dal co¬ 
muniSmo. Fu la delusione più 
cocente. Si dice, nei villaggi, che 
Nchru ne sia morto di crepacuo¬ 
re. Certo è che le azioni cinesi 
alle frontiere settentrionali del¬ 
l’Unione hanno saldato gli india¬ 
ni - quale ne sia la casta - at¬ 
torno alia loro bandiera, che non 
ha falce e martello in campo 
rosso. La bandiera indiana é 
sempre tessuta a mano, mai col 
telaio. Essa, per le moltitudini, 
ha almeno un senso: la terra dei 
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monsoni, delle carestie, del fa¬ 
talismo, degli squilibri, dei pen¬ 
satori, dei guru, dei santi padri, 
di Gandhi, Aurobindo e Tagore, 
è una patria da difendere perché 
vi si conserva il diritto all'inte¬ 
riorità. 

Ecco il perché dell ‘atomica, 
che gli indiani vagheggiano, ec- 
cone i presupposti e l’accetta¬ 
zione: tutelarsi dai cinesi. L’U¬ 
nione è pronta per costruire la 
bomba e ne prova un odio-amo¬ 
re. Al Nord si trasforma il plu¬ 
tonio (Tarapur); è là che lavo¬ 
rano milleduecento specialisti 
atomici (Centro di Trombavi e 
studiano settecento esperti nu¬ 
cleari (Tata Institute, Bombav i. 
Nascono centrali anche a Ma 
dras. Ci svino fabbriche di mis¬ 
sili presso Trivandrum, nello sta¬ 
to del Kerala. Le si vede nel 
onore di una prohibited circa, 
non lontane da villaggi di pesca¬ 
tori biblici. I pescatori guarda 
no i razzi sperimentali saettare 
in cielo e se ne beano: « L'ha 
fatto la Patria, che non permet¬ 
terà ai cinesi di fracassare i no¬ 
stri cavalli di terracotta ». 

E Gandhi? E i! suo messaggio 
di don-violenza? È il cruccio di 
chi governa. Il Mahatma (signifi¬ 
ca «grande anima») l’avrebbe 
accettata la bomba? 

Ho trovato un hindi! che m'ha 
detto: « Il topo va lasciato vi¬ 
vere ma gli si può tendere una 
trappola se insidia, troppo a lun¬ 
go, il raccolto con cui devi sfa¬ 
mare i tuoi figli ». E intanto 
guardava verso Nord, oltre De¬ 
lhi, oltre Jaipur, tino alla fron¬ 
tiera deU'ex-amico e fratello Mao 
Tse-tung. L’atomica è la trappo¬ 
la. Sono patetiche le trappole 
indiane, costruite per non nuo¬ 
cere: grossi box di legno chiaro 
con una paratia rozza e leggera. 

Eppure ecco l'occidentale ri¬ 
muginare (non ci si libera più 
dalla problematica indiana se la 
B è camminato): < Però, nono¬ 
stante tutto, il Kerala e il Ben¬ 
gala sono comunisti. Come lo 
sono diventati? ». 

Sono rimasto nel Kerala e ho 
ascoltato dei discorsi: i comu¬ 
nisti sono stati eletti perché pro¬ 
mettevano giustizia e rispetto 
delle religioni. Garantivano: ridi 
ifribuiremo le terre, riformere¬ 
mo. E vennero ascoltati. L'insuc¬ 
cesso arrivò dopo, le riforme, 
lo si sa bene, sono lente, le e- 
propriazioni lentissime. E in¬ 
tanto i compagni al governo ce¬ 
dettero alla corruzione. Li si vi¬ 
de girare lungo le strade dei vil¬ 
laggi in Mercedes, ci furono pro¬ 
cessi per insistente, pessimo uso 



del danaro dei poveri. La delu¬ 
sione apparve cosi cocente da 
far nascere i naxalites. Li si 
chiama così dalla città di Naxal- 
bari, al confine col Pakistan o- 
rientale, dove divampò la prima 
insurrezione armata dell’India 
d'oggi. Sono « cinesi » in prati¬ 
ca, rivoluzionari a oltranza che 
hanno ramificato nell’Unione e 
portano a segno sortite armate 
e colpi di mano. Vogliono l'in¬ 
surrezione armata, la vogliono. 

Tra i giornali che ho in ca¬ 
mera ricordo di averne segnato 
uno, VHindit di Madras. Diceva: 
« Attaccato dai naxaliti l'ufficio 
di Maloh, vicino a Nileshwar ». 
lin poslo remoto del Kerala, go¬ 
vernato dai comunisti. Una bom¬ 
ba dei « cinesi » contro un uffi¬ 
cio della lenta, impigrita orga¬ 
nizzazione comunista. Che se¬ 
guito ha avuto? Niente: indiffe¬ 
renza dei contadini, perquisizio¬ 
ni della polizia (che ritrova spes¬ 
so armi), attesa per una nuova 
azione dimostrativa in uno dei 
560 mila villaggi. Quale sorte a 
vrebbe un Che Guevara indiano? 
L’ho chiesto. Il novanta per cen¬ 
to della gente ignora il nome del 
Che. Chi invece conosce quel 
nome, garantisce che nessun 
contadino appoggerebbe mai uo¬ 
mini armati attorno ai villaggi. 
Essi apparterrebbero alla nuova 
sottocasta dei guerriglieri per la 
quale le altre soffocaste mani¬ 
festerebbero una distaccata tol¬ 
leranza. Niente di piu. 

Ovunque ci sono poveri 

da corte dei miracoli 

Nel lento, faticato ruotare in 
avanti dell’India le voci sono 
tante. Ne registro qualcuna. I 
cristiani delle coste del Malabar, 
terza religione dopo induisti e 
musulmani, fanno l'autocritica. 
« Se avessimo portato qui il sen¬ 
so del cristianesimo e non usi e 
strutture », dicono, « potremmo 
noi aiutare gli indiani a progre¬ 
dire nella fratellanza. » C'è chi 
lo tenta. Ne parleremo. I missio¬ 
nari dell’avanzata indiana verso 
un socialismo dal volto umano, 
nelle regole della democrazia, 
approvano invece che il 19 per 
cento del bilancio statale sia 
stanziato per le spese militari. 
Sono convinti che l’Unione deb¬ 
ba difendersi all'esterno e all’in¬ 
terno. Ci sono anche sei reggi» 
menti di mercenari gurkhas in 
India. Sono magnifici soldati 
originari del Nepal. Non a caso 
nc ho incontrato un battaglione- 
vicino a Trivandrum, capitale 
del Kerala comunista. Infine i 
(autori del famUy planning, il 
controllo delle nascite, dichiara¬ 
no che questa è l'unica via per 
affrancare l’India dalle sue an¬ 
cestrali tribolazioni. 

La bandiera fatta a mano è 
presente insieme allo slogan che 
ripete: « Due O tre bambini, non 
di piu dice il vostro dottore ». 
Lo si legge in tutta l’India. I 
visi stilizzati di una mamma e 
di un papà, insieme a un ma¬ 
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schietto e una femminuccia, so¬ 
no dipinti sulle case; sugli au¬ 
tobus; dietro i risciò del sud; 
sulle scatole dei fiammiferi. Il 
messaggio é rivolto a cento mi¬ 
lioni di coppie in età giusta. Le 
ragazze si sposano a sedici an¬ 
ni. A ventitré c’è chi conta cin¬ 
que tigli e fino a quaranta con¬ 
tinuerà. Ogni anno, una gravi¬ 
danza. « I bambini ci consola¬ 
no », obiettano gli indiani dei 
villaggi. « Avremo chi prega pei 
noi. » I! governo insiste e man¬ 
da esperti. Essi promettono 
2.200 lire agli uomini che si fac¬ 
ciano sterilizzare (un taglietto 
praticato dal chirurgo sul tavo¬ 
lo di un dispensario); 1.800 lire 
alle donne che accettano la « spi¬ 
rale »; 540 a chi diventa agita¬ 
tore dell'idea. I profilattici sono 
propagandati su tutti i giornali, 
anche religiosi, e venduti a sole 
lire 4,50 la scatola. Si proiettano 
fìlms in 15 lingue e 200 dialetti, 
lo sforzo è colossale, il risultalo 
modesto. Un altro topolino. 

E allora? 

L'India si muove e soffre nel 
silenzio delle sue convinzioni 
sotto le mie finestre privilegia¬ 
le. Mi nasce la voglia, l'istinto, 
di vendere tutto - Leica, registra¬ 


tore, ogni sìmbolo della mia oc- 
cidentalilà - per passare attra¬ 
verso gli Stati c beneficare, of¬ 
frire, far sorridere, placare al¬ 
meno: si incontrano ovunque po¬ 
veri da corte dei miracoli, tor¬ 
me di dormienti sui marciapie¬ 
di. lebbrosi, artritici. Ma si co¬ 
noscono anche professionisti in¬ 
namorati dell'India « come sa- 
rà », laureati in Gran Bretagna, 
con austere autovetture vecchie 
di vent’anni: gente solida one¬ 
sta, capace. Si nolano le prime 
conquiste sociali al Nord: lo 
scooter che costa la bellezza di 
40mi!a lire al mercato nero (se 
no, si aspettano tre anni) e vale 
quanto due elefanti. Forse qual¬ 
cosa succede, succederà sulla 
via dello sviluppo. Se c'è un mo¬ 
do per aiutare l’India è magari 
questo di venirla a vedere, di su¬ 
dare con lei, di darle fede e tem¬ 
po senza giudicare. La nostra ef¬ 
ficienza è quasi senz'anima, la 
loro anima quasi senza efficien¬ 
za. Potremmo aiutarci reciproca¬ 
mente, magari. 

Cosi, lascio la mia stanza con¬ 
dizionata. foro la barriera del 
caldo, scendo anch’io sotto il 
monsone, forse mi tarò perfino 
pulire le orecchie. Posso solo 
spartire una vicenda umana del 
mio tempo, in segno di solida¬ 
rietà. È tutto quanto l’India con¬ 
cede alla sottocasta dei giorna- 
Giorgio Torelli 

(1 - Continua) 
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HEOFRAN 

COBOLLI 



di Fulvio Apollonio 


SETTEMBRE A FIRENZE 
Sulle vie del mare 

In coincidenza con il raduno nazionale deli Associazione nazio¬ 
nale Marinai d'Italia che si terrà a Firenze il 13 settembre, il locale 
circolo filatelico organizza una grande mostra, impostata su colle' 
zioni prefilateliche e moderne sul tema « le vie del mare *- non 
che su raccolte di francobolli commemorativi mondiali dedicati al 
mare, ai marinai, alle navi, ai pesci. 


UNA NUOVA ASSOCIAZIONE 
Cosa sono gli «interi postali»? 

A un lettore che ci ha chiesto che cosa sono gli « interi postali • 
risponde implicitamente ravvenuta costituzione dell'Unione filate¬ 
listi interofili, sorta a Verona e presieduta dal geometra Luigi Per- 
tile: se è nata un'associazione, vuol dire 'infatti cihe ci sono in 
numero sufftcìente i collezionisti di « interi ■*. Si chiamano cosi le 
cartoline postali, le buste, i biglietti aperti o chiusi, gli aerogram¬ 
mi, le fascette per giornali, le cartoline vaglia con affrancatura 
pre-stampata. le cartoline in franchigia, i fogli-lettera Come il 
primo francobollo, anche il primo •* intero •• e nato in Gran Breta¬ 
gna. Era il 1841, l'anno successivo a quello della comparsa dei 
pertri'j black e del two penco azzurro, i » gemei lini * che videro 
la luce nel maggio del 1840, rivoluzionando il sistema postale 
tradizionale dell epoca che imponeva una tassa al ricevimento 
della corrispondenza anziché - come avviene da allora - 0 paga¬ 
mento anticipato del servizio attraverso il francobollo 


Più veloce della 
vostra ricerca de!soggetto 
il minicomputer 
della Minox esegue 
ogni regolazione. 



Dimostraziorn 
nei migliori 
negozi di 
cine-foto-ottica 
Chiedete 
prospetti e 
listini 
alla 

rappresentante 
esclusiva 
per l’Italia: 
FOTOEXAKTA 
Piazza Statuto, 24 
Tonno 
tei. 485,948/485.949 


che non rimane 
mal a casa 


Automaticamente da 1/1000 di sec, a 7 secondi 


La Mino» C ha un piccolo computer con trans'- undiodi, 
condensatori ed elettromagneti. Un sistema di tecnica 
raffinatissima. Piu velocemente della ideazione del pen¬ 
siero umano, la fotoresistenza al Cds ed un mini 
computer impostano il tempo di esposizione esatto 
Più preciso dell'immaginabile l'otturatore elettro¬ 
nico lavora da 171000 di sec. fino a 7 secondi con 
tutti i valori intermedi. Grazie aH'automaiismo 
elettronico di esposizione, nessuno sbaglio, 
tutte le foto a segno sia in bianco e nero 
che a colon. Questa è la Minox C, pe-so con 
pellicola e battena 114 gr„ più leggera di 
un portamonete pieno. Solo la Minox C 
timbrata FI. è coperta da garanzia inte¬ 
grale della durata di TRE anni. 


62 


TIMBRI EDUCATIVI 
Propaganda per il «113» 


SEMPRE E 
OVUNQUE 
IL NUMERO 
01 SICUREZZA 



fino al 31 agosto l'amministrazione 
delle poste utilizzerà per la bollato 
ra della corrispondenza, oltre ai nor¬ 
mali timbri, anche quattro diverse 

targhette-leggenda con il disegno di un disco del telefono e con 
?e diciture: «Serve aiuto? 113»; «Sempre e ovunque il numero 
di sicurezza - 113»; «Non siete mai soli 24 ore su 24 - 113 •>: 
« Soccorso urgente 24 ore su 24 - 113 «. Tali slogan*, richiamano 
subito l'attenzione di chi riceve la lettera o la cartolina, cosicché 
questo tipo di propaganda sul «113» (il numero di chiamata per 
soccorso sulla utilità del quale tutti sono d accordo} si rivela assai 
elticace. Della targhetta sono stati dotati gii uffici corrispondenza 
dei capoluoghi di provincia: Roma li ha in dotazione tutti, le altre 
città in genere ne utilizzano uno soltanto. 


ISRAELE 

Commemorativi 

L’8 luglio Israele ha messo in 
vendita tre nuovi commemorativi: 
per la compagnia aerea » Ara¬ 
va », per i campionati velici mon¬ 
diali e per il cinquantesimo anni¬ 
versario del « Keren Ha-Yessod - 
il fondo nazionale ebraico che 
venne istituito per l’acquisto dei 
terreni sopra i quali s installaro¬ 
no gli emigrati dai Paesi europei, 
rendendoli coltivabili. 





SAN MARINO 
Trittico per Tiepolo 

Il 10 settembre sarà emessa 
una nuova serie d’arte, dedi¬ 
cata a Giambattista Ttepolo 
(1696-1770). Le opere scelte 
per illustrare questo grande 
pittore veneziano appartengo¬ 
no al decennio della sua pie¬ 
na maturità artistica, cioè quel¬ 
lo che va dal 1740 al 1750. 

Sono riprodotte in un trittico del valore complessivo di 450 lire. 
Si tratta della « Giovane donna con mandolino » (50 lire), della 
« Giovane donna con pappagallo *> (180 lire) e di « Rinaldo e Ar¬ 
mida sorpresi » (qui riprodotto). La tiratura stabilita è di 800 mila 
copie. Le prenotazioni possono essere effettuate all'ufficio filate¬ 
lico di San Marino (ino al 28 agosto. Stranamente, le tre opere 
prescelte non sono state selezionate tra quelle esistenti nei mu¬ 
sei italiani: sono invece conservate rispettivamente al Detroit Insti - 
tute o t Ari , a II'Oxford Ashmolean Museum e al Chicago Ari Institute. 
















































Quando sei stanco 


—^afferrala gocciolante 
i. di Bagnoschiuma Vidal. 
Denso distillato di resine 
Je aghi di pini che diventa 
| un mare di schiuma. 

Una balsamica riserva 
di energie che stimola 
pelle e muscoli, 
rinvigorisce e rilassa. 


L - 


VIDAL prepara ai grandi incontri 


noschiuma Vidal 














Grande inchiesta sulle stagioni della vita - 3 








Giungendo al traguardo del mezzo secolo, l'uomo entra nella crisi più violenta di tutta la vita. L’organismo sembra in piena 
rivolta, in un continuo e rabbioso rifiuto d'obbedienza: ma occorre riprenderne il comando con una nuova, serena misura. 




Per prima cosa 
trattiamoci meglio 

di Ulrico di Aichelburg 


U na famosa indagine clinica 
compiuta qualche anno fa 
negli Stati Uniti su 500 uomini 
d'allari gravali da pesanti re¬ 
sponsabilità ha messo in luce 
che circa il 75 per cento aveva 
qualche anormalità tìsica, e piu 
della metà abbisognava di cure 
mediche. « 1 posti di responsa¬ 
bilità costano cari alla salute, e 
ogni persona dovrebbe riflettere 
un momento su questo punto », 
concluse il sanitario che aveva 
diretto l'indagine. 

Della statistica americana due 
punti meritano un'attenzione 
particolare. II primo è l’età me¬ 
dia dei soggetti sottoposti agli 
esami: 48 anni. In sostanza sia 
mu intorno alla cinquantina, 
un'altra tappa dell'esistenza che 
vaie la pena d’essere isolata nel 
corso della vita come qualcosa 
di caratteristico, insomma un 
secondo periodo critico di tran¬ 
sizione (dopo quello dei qua¬ 
rantanni) che richiede certe 
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Alba la Sordi ha 49 
anni ma non sembra 
eccessivamente 
preoccupato per 
la sua età. Arrivata 
a! cinematografo 
dall'avanspettacolo 
ha fatto 

una lunga anticamera 
per conquistare 
il successo. Prima 
del suo volto, abbiamo 
conosciuto la sua 
voce, prestata a 
Oliver Hardy, nella 
versione italiana dei 
lilms con Staii Laurei. 
Sordi si rivelò 
nel '52, con 
Lo sceicco bianco 
ili Feltini. 



cautele. Il secondo punto è che 
l’inchiesta si limitò a lina par¬ 
ticolare categorìa di persone, 
uomini d'allari con gravi respon¬ 
sabilità. Fu una limitazione che 
aveva le sue buone ragioni, ma 
non sarebbe esatto considerare 
la questione sotto un angolo vi¬ 
suale troppo ristretto. Tutti, chi 
piu chi meno, hanno le loro re¬ 
sponsabilità: se non sarà la di¬ 
rezione di un'azienda saranno 
le mansioni, anche limitate ma 
pur sempre impegnative, della 
propria professione; oppine sa¬ 
rà il carico dell'andamento fami¬ 
liare casalingo, cosicché dal ses¬ 
so maschile ci si estende anche 
a quello femminile. La respon¬ 
sabilità è sempre qualcosa di re¬ 
lativo, e non solo il capitano di 
industria è afflitto da preoccupa¬ 
zioni. Che poi la vita moderna 
sia la sola responsabile, questa 
è un’altra questione. 

Probabilmente, pivi o meno, 
le cose sono sempre andate nel¬ 
lo stesso modo. Comunque sia, 
non è un problema che in que¬ 
sto momento ci interessi parti¬ 
colarmente: ci basta considera¬ 
re i fatti cosi come sono. 

E i fatti dimostrano per esem¬ 
pio che l'infarto cardiaco ha una 
certa prevalenza nell'età intorno 
ai 50 anni. Se il cinquantenne 
vuole avere buone probabilità di 
evitare una crisi cardiaca, dovrà 
fare attenzione di non chiedere 
al cuore più di quanto è in grado 
di dare, evitare gli sforzi fisici e 
le tensioni emotive intense e 
protratte. Rispettare insomma i 
cinquantanni nello stesso modo 
con il quale, in una misura di¬ 
versa, devono essere rispettati i 
quarantanni 

Nell'infarto una parte più o 
meno ampia del muscolo cardia¬ 
co è messa fuori attività a cau¬ 
sa di una trombosi delle arterie 
coronarie, ossia a causa di una 
improvvisa occlusione che sbar¬ 
ra la circolazione sanguigna. 


Improvvisa, ma quasi sempre 
soltanto in apparenza: subitaneo 
è ['attacco acuto, la sintomato¬ 
logia clamorosa, cioè il dolore 
intenso, l’affanno di respiro, il 
collasso, che insorgono perché 
il cuore tutto a un tratto viene 
a trovarsi a corto di carburan¬ 
te. Ma con un po’ d’attenzione 
il paziente potrà ricordarsi che 
qualche prodromo non era man¬ 
cato. Un malessere generico, di¬ 
sturbi digestivi non ben defini¬ 
ti, un senso di fatica nel respira¬ 
re, un vago dolore al braccio, 
alla spalla, alla nuca, un fastidio 
nella regione del cuore, compaio¬ 
no sovente settimane o mesi pri¬ 
ma. fi. un segnale d’allarme, e 
in questo momento una visita 
medica è indicata. 


D 'altronde non sarebbe giusto 
considerare il cuore più fra¬ 
gili' di quanto realmente sia. 
Molli cinquantenni soffrono sem¬ 
plicemente di nevrosi cardiaca, 
che viene anche denominata 
« nevrosi d'ansietà » per sottoli¬ 
neare i suoi rapporti con i distur¬ 
bi emotivi. Nonostante i dolori 
alla regione cardiaca, la palpita¬ 
zione, l’affanno di respiro dopo 
sforzi anche minimi, il cuore non 
è propriamente ammalato ma 
soltanto alteralo nella sua fun¬ 
zione. Il riposo e la calma sono 
i primi e più efficaci rimedi. 

Anche l’attività fisica deve es¬ 
sere ridotta secondo la misura 
permessa dalle individuali pos¬ 
sibilità del cuore, cioè sostan¬ 
zialmente in base alle sensazio¬ 
ni provenienti dal cuore, all’at- 
fanno di respiro, a un comples¬ 
sò d'elementi, insomma, che una 
persona un po’ attenta appren¬ 
de ben presto per esperienza a 
riconoscere ed a valutare. Come 
già dicemmo a proposito dei 
quarantanni, esiziale è la civet¬ 
teria di non voler rispettare gli 
anni che ci sono. 


Allo stesso modo è importan¬ 
te la limitazione di sostanze tos¬ 
siche come il tabacco, l'alcool, 
il caffè, notoriamente dannose 
oltre certi limiti. La riduzione 
del peso negli obesi ha molto 
valore: i chilogrammi in ecce¬ 
denza sono sempre un fardello 
per il cuore. Inoltre non riem¬ 
pirsi con pasti troppo abbondan¬ 
ti, coricarsi presto dopo una 
giornata faticosa. Anche se non 
ci si stanca a guidare l'automo¬ 
bile, sarà bene evitare i viaggi 
lunghi, lnsomma lavorare, diver¬ 
tirsi, mangiare con piacere, ma 
sempre moderatamen le. 

Un complesso di manifestazio¬ 
ni consistenti in irritabilità, an¬ 
sietà, depressione, stanchezza fi¬ 
sica e mentale, insonnia, colpi 
SCe molti uomini dai cinquanta 
anni in poi, È la cosiddetta « an¬ 
dropausa ». il climaterio maschi¬ 
le, talora dovuto a uno squilibrio 
ormonico, talora invece a ten 
stoni emotive troppo accentuate. 
Si traila però d’un periodo tran¬ 
sitorio che non deve suscitare 
particolari preoccupazioni, e su¬ 
perabile in genere mediante una 
vita sana e regolata e l'attività 
fisica, eventualmente anche con 
una modesta terapia ormonica. 

U n’altra affezione che si mani 
lesta con particolare fre¬ 
quenza nell’età di cui stiamo par¬ 
lando è l’artrosi. Essa predilige 
la regione cervicale (cioè del col¬ 
lo) e la regione lombare della 
colonna vertebrale. Tutto lascia 
supporre che la tendenza all'ar 
Irosi si erediti: spesso Sa madre, 
uri fratello, uno zio, una nonna 
ebbero anch’es.si i loro « reumi » 
e le loro « line ». Bisogna cercare 
d’opporsi al passaggio dalla pre¬ 
disposizione alla malattia vera e 
propria. Anche qui, come in tan 
te altre forme morbose, una dia¬ 
gnosi precoce potrebbe evitare 
spesso danni irreparabili. Esiste 

SS segue 





I CINQUANTENNI 


Michèli' Mortimi, 
il mi vero nome e 
sómme Rtmssel, 
è nulli nel 1920. Hu 
debilitalo nel cinema 
u soli !7 unni, ne 
Il caso de! giurato 
Morestam; 
nello slesso unno si 
imponeva aliti critica 
ini ermi: iemale con 
Delirio e subito dopo 
con il celebre 
Porlo delle nebbie, 
ini stando una delle 
piii Inumile e fortunale 
carriere di attrice. 



Non è vero 

che tutto è perduto 


di Giuseppe Grazzini 


sci: iw dal hi [ninniti (ó 

infatti uno stadio pre-arti osii u, 
durante il quale le lesioni arti 
colati si sviluppano lentamente, 
e che' può durare alcuni anni. In 
corrispondenza di tale stadio il 
candidato all'artrosi non si sen¬ 
te abbastanza male da essere 
costretto a prendere provvedi¬ 
menti decisivi. Infatti i primi 
sintomi sono vaghi, poco carat¬ 
teristici e passeggeri: qualche 
dolore!to, un senso dii spossatez¬ 
za, inappetenza, anemia, una 
particolare sensibilità al caldo 
e al freddo. Tutte queste cose 
lavorano insieme a formare tilt 
circolo vizioso: si evita qualsiasi 
attività tisica, l'appetito e sem¬ 
pre piti scarso, l’anemia più evi¬ 
dente, la vita più pigra e seden¬ 
taria. 


E un fatto, poi, che piu della 
metà dei malati d'artrosi so¬ 
no anche obesi. Il cinquantenne 
ricordi dunque ancora una volta 
la necessità di combattere la 
tendenza a ingrassare, e il bene¬ 
fìcio della vita di movimento. 
Come si vede, si balte sempre 
sugli stessi punti, su due o Ire 
punti fondamentali, i quali ser¬ 
vono a conservare sane anche le 
articolazioni. 

L’artrosi colpisce maggiormen¬ 
te il sesso femminile. Ma c’è 
un'altra malattia che preferisce 
nettamente le donne, e ci rife¬ 
riamo sempre ai cinquant anni 
come età di maggiore frequen¬ 
za: la calcolosi del fegato. Poi 
che la calcolosi consiste nella 
precipitazione e solidificazione 
di sostanze contenute nella bile, 
il primo obiettivo è quello d'im¬ 
pedire tale precipitazione. Olian¬ 
do si tratta d’una persona, spe¬ 
cialmente una donna, nella cui 
famiglia vi siano antecedenti di 
calcolosi, e nella quale si mani- 
testino sintomi vaghi come sen¬ 
so di peso durante la digestione, 
nausea mattutina, intolleranze 
alimentari, emicranie, si dovrà 
mettere subito in opera un par¬ 
ticolare programma dietetico. 
Infatti nei candidati alla calco¬ 
losi esiste una sensibilità per le 
sostanze grasse e ricche di co¬ 
lesterolo fi calcoli di colesterolo 
sono i più frequenti). Ecco dun¬ 
que l’indicazione di bandire dal¬ 
la tavola i brodi grassi, i sughi 
di carne, i grassi animali cotti, 
i fritti, la selvaggina, i mollu¬ 
schi, le salse piccanti, la maio¬ 
nese, la pasticcerìa. Il rabarba¬ 
ro, il boldo, la podofìllina, il car¬ 
ciofo, il solfato dì sodio e di 
magnesio, agevolano il flusso 
della bile. Questa terapia va 
continuata, con intervalli piu o 
meno lunghi. Ottime sono an¬ 
che le ture termali: acque mi¬ 
nerali alcaline, solfate, solfobi- 
carbonate. Per ehi può, il con¬ 
siglio è di ripeterle ogni anno. 

Ulrico di Aichelhurg 


C inquantanni, l'età della crisi, 
una crisi inevitabile. L’uo¬ 
mo si guarda indietro e all'im¬ 
provviso si accorge che cinquan¬ 
tanni è' come dire mezzo seco¬ 
lo: questa cosa semplicemente 
ovvia per gli altri, ma terrifican¬ 
te per lui. Perché fino a questo 
momento la dimensione dei se¬ 
coli era appartenuta soltanto ai 
libri di storia. Perché quasi tut¬ 
ti gli altri animali che erano ve¬ 
nuti al mondo con lui, adesso 
sono già morti. Le volpi non vi¬ 
vono più di dieci anni. I lupi, 
i cani, i gatti, le renne, i can¬ 
guri, arrivano a venti. I cavalli, 
i leoni, le giraffe, i gorilla, i dro¬ 
medari, resistono fino a trenta, 
(ìli orsi, gli oranghi, gli scimpan¬ 
zé, 1 babbuini, fino a quaranta, 
(ili ippopotami, i rinoceronti, i 
pappagalli - si dice - fino a cin¬ 
quanta. E dopo non sopravvìve 
che qualche elefante. Qualche 
grande tartaruga. E l'uomo, 
quando ci riesce. 

L'uomo non aveva mai pensa¬ 
to a questo, oppure ci aveva pen¬ 
sato ma come se la cosa non lo 
riguardasse: e adora si sente 
nerduto. Ma è veramente per¬ 
duto? 


« Quando si tratta dei cm- 
quant annì », mi dice il dottor 
Pici Angelo Morlotti. « bisogna 
ricordare che questa è l’età del 
climaterio virile, l’età piii diffìci¬ 
le per l’uomo come la menopau¬ 
sa è l’età più difficile per la don¬ 
na. Come sempre non é possi¬ 
bile stabilire una scadenza pre¬ 
cisa per l'apertura di questa cri¬ 
si. Secondo le nostre statistiche, 
20 uomini su 100 entrano iti cli¬ 
materio già fra i 44 e i 48 an¬ 
ni. Altri 70 vi arrivano fra i 49 
e i 51. Gli ultimi 10 entro i 53 ». 

I sintomi sono numerosi e pre¬ 
cisi. Si direbbe che l'uomo abbia 
avvertito di colpo tutto il peso 
della sua fatica di vivere. Lo 
sforzo tìsico, anche minimo, lo 
stanca. La complicazione psico¬ 
logica, l’imprevisto, la novità, lo 
spaventano. È diventato irasci¬ 
bile, reagisce talvolta con estre¬ 
ma violenza quando non vi sa¬ 
rebbe alcuna vera ragione di rea¬ 
gire o precipita in un cupo e 
ormai rassegnato sconforto pro¬ 
prio quando potrebbe e dovreb¬ 
be prendere posizione. Fino a 
ieri audace, ottimista, pronto 
ogni giorno a correre come Ulis¬ 
se sui mari dell’avventura e del¬ 


la fantasia, oggi e indeciso, sfi¬ 
duciato, depresso. Non riesce a 
dormire e i tranquillanti non gli 
bastano più. ! tratti del suo vi¬ 
so si appesatilescono, la sua fi¬ 
gura si deforma: l’ansia che lo 
tormenta ha fatto scattare il 

meccanismo deH’aerolagia e lo « 
stomaco si riempie continua¬ 
mente d’aria, premendo sul cuo¬ 
re e aggravando il senso dell a' 
fanno e del soffocamento. 

I suoi rapporti con gli altri 
vanno intanto perdendo quell’e¬ 
quilibrio che era stato raggiun¬ 
to con la maturità e con l’espe¬ 
rienza dei quarant anni. Qual¬ 
cuno comincia a dire di lui che 
non è piii lo stesso e veramen¬ 
te sembra un uomo diverso, che 
si comporta in un modo impre¬ 
vedibile, sconcertante. Era un 
tipo che teneva le distanze con 
rigoroso riserbo, oggi può ini- il 
proveusamente abbandonarsi al¬ 
la confidenza col primo venuto. 

Era un tipo aperto, fiducioso, 
generoso, oggi e chiuso, dilfiden- J 
te, persino avaro. Queste bru¬ 
sche alterazioni del comporta¬ 
mento sono tanto più gravi 
quanto piii non trasformano ile 
Unitivamente la personalità: 
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spesso infatti, come se l'uomo si 
rendesse conto di aver ecceduto 
in un senso, quasi per riparare 
eccede nel senso opposto. Se vo¬ 
gliamo riprendere i due esem¬ 
pi di prima, il tipo riservato si 
pente della sua debolezza ed è 
freddo, ostile, proprio con quel¬ 
li con cui si i [.'adito. Il tipo 
che si è rifugiato nella diffiden¬ 
za si apre* invece di nuovo, cla¬ 
morosamente, e forse proprio 
quando e con chi non dovrebbe. 
Il risultato finale, in entrambi 
i casi, sarà di perdere l'amicizia 
e la stima degli altri: di quelli 
che avevano finito per accettare 
e forse anche per ammirare la 
riservatezza come di quelli che 
avevano amato l'affettuosa e sco¬ 
perta fiducia. 

Bisogna dire che le alterazio¬ 
ni del comportamento rappre¬ 
sentano soltanto la parte visibi¬ 
le della crisi, sono gli ultimi a- 
nelli di una catena. Ma prima e 
dentro c'è sempre una lunga 
storia che nessuno, spesso nep¬ 
pure il protagonista, potrebbe 
immaginare e comprendere. 

« Dall’inconscio », riprende il 
dottor Merlotti, « ritornano so¬ 
gni, pensieri, ricordi, desideri 
addormentati fin dal l'adolescen¬ 
za: il climaterio è un trasmet¬ 
titore di risonanze psichiche ». 
Un tempo, nel fragore delia coi 
sa, non si sentiva: ora si comin¬ 
cia a captare questa radio clan¬ 
destina che ogni giorno e ogni 
notte mette in onda il program¬ 
ma del brivido, le voci che sem¬ 
brano venire, e che forse vengo¬ 
no davvero, da un mondo sco¬ 
nosciuto. 

Queste voci trovano un’eco e- 
stremamente sensibile nella sfe¬ 
ra sessuale, la sfera più esposta 
al travaglio della crisi. 


L 'uomo di cinquanl'anni si sen¬ 
te diminuito nella propria va¬ 
lidità virile, e con tanto maggio¬ 
re amarezza quanto piti l'espe¬ 
rienza della vita gli offrirebbe a 
desso infinite occasioni per prò 
varia. 

« Ma quest'uomo », dice il dot- 
tur Merlotti, « dovrebbe anzi¬ 
tutto domandarsi perché vor¬ 
rebbe provare e riprovare que¬ 
sta sua forza. Ogni uomo attri¬ 
buisce un valore diverso alla 
sessualità: il comportamento ses 
suale è proporzionato a questo 
valore ». 

Una proporzione nettamente 
inversa, molte volte. Per molti 
uomini, specialmente a cinquan¬ 
tanni, il sesso ha infatti il va¬ 
lore di un simbolo di vita o di 
morte: essi hanno un bisogno 
disperato di riportare ancora dei 
successi in questo campo sol 
tanto per sentirsi lisi, un biso¬ 
gno che evidentemente non ha 
più nulla in comune con la feli¬ 
ce e naturale necessità delta 
mure vero. E sembra allora clic- 
questo amore vero si vendichi 
su di loro che lo hanno declas¬ 


sato fino al misero ruolo di pre¬ 
testo. L’uomo che ha tatto del 
l'amore una palestra dove ha in¬ 
teso soltanto di controllare la 
propria elfieienza è giustamente 
e inesorabilmente ridimensiona¬ 
to dalla Natura: l'efficienza di¬ 
minuisce, e ogni ribellione è ca¬ 
stigata sempre piu duramente, 
con sempre più desolanti insuc¬ 
cessi. Allo stesso modo è puni¬ 
to l'uomo che ha inteso l’amo¬ 
re come una droga, capace di 
largii dimenticare almeno per 
qualche istante l’angoscia di 
troppi problemi insoluti, di 
troppe domande a cui non ha 
mai avuto il coraggio di rispon¬ 
dere. Per anni e anni, fino a 
quando le giovani energie della 
vita lo hanno comunque asse 
condato, anche questa illusione 
ha tenuto il campo. Ma oggi è 
venuto il momento della verità, 
oggi l'esame è severo, e passa 
soltanto chi si è preparato. Cioè 
chi ha amato coerentemente l'a¬ 
more per l'amore, come il più 
meraviglioso mistero della vita. 
Cioè chi ha trovato la sua don¬ 
na, quella che gli ha fatto capi¬ 
re piti profondamente se stesso 


e gli altri, quella che lo ha por¬ 
tato a scoprire una felicità io ci¬ 
gni cosa, anche nella sofferenza, 
quella che gli ha dato l'impegno 
di vivere meglio e di ricomincia¬ 
re ogni giorno. Questo tipo d'uo¬ 
mo non ha più alcuna ragione 
di temere il mezzo secolo che 
gli è franato addosso cosi, qua¬ 
si a tradimento. La stessa inevi¬ 
tabile riduzione della sua capa¬ 
cità sessuale è considerata e vis¬ 
suta con una ragionevole tran¬ 
quillità che gli consente i più 
felici e impensabili recuperi in 
mille direzioni diverse e, al li¬ 
mite, persino in quella medesi¬ 
ma del sesso. 

Ma quanti cinquantenni po¬ 
trebbero dire di aver raggiunto 
un equilibrio così fortunato e 
perfetto? La percentuale è mini¬ 
ma, e tuttavia va osservato clic 
la crisi del climaterio si presen¬ 
ta sempre come una somma dei 
successi e degli insuccessi pre¬ 
cedenti, dei sogni realizzati o 
non realizzati, in una parola di 
tutta l’esperienza fisica e psichi¬ 
ca vissuta in passato. Da questo 
punto di vista, anche se il cin¬ 
quantenne non si trova nella po¬ 


sizione del primo in classifica, e- 
gli può e deve battersi per il mi¬ 
gliore dei piazzamenti senza mai 
cedere al timore che orinai sìa 
unto perdane in realtà, infatti, 
è avvenuta e sta avvenendo sol¬ 
tanto una trasformazione e se 
è vero che qualche valore de¬ 
cade, è altrettanto vero elle al¬ 
tri valori aprono nuove possi¬ 
bilità. 

Vi è poi un altro dato da con¬ 
siderare con attenzione. Secoli 
do le statistiche, il climaterio vi 
rile ha un periodo di crisi iso¬ 
lalo e particolarmente dramma¬ 
tico che talvolta precede e tal¬ 
volta segue con notevole antici¬ 
po o ritardo il manifestarsi dei 
sintomi piu comuni. Questa cri¬ 
si nella crisi può aprirsi dai qua¬ 
ranta ai sessantanni e può du¬ 
rare da un minimo di quattro 
settimane ad un massimo di 
quattro anni, 

D urante questo periodo anche 
l’individuo più sono è co¬ 
stretto a registrare non soltanto 
una discesa vertiginosa della pro¬ 
pria capacità sessuale, ridotta al 
limite dell'impotenza, ma addi¬ 
rittura l'insorgere di imprevedu- 
le anomalie dell'istinto che lo 
av viliscono e lo sgomentano: ca¬ 
ratteristiche, per esempio, le ten¬ 
denze masochistiche, sadiche, in¬ 
cestuose. omosessuali. Anche in 
questi casi, che appaiono tanto 
più gravi quanto più {'individuo 
è normale ma teme di non es¬ 
serlo pili, non c’è alcuna ragio 
ne di preoccuparsi: perche so¬ 
no proprio questi aspetti più ca¬ 
tastrofici della crisi che passe¬ 
ranno, e senza lasciare alcuna 
traccia. 

Più difficile invece da supera¬ 
re è l’insieme delle alterazioni 
psicologiche indotte normalmen¬ 
te dal climaterio. 

« Soprattutto nel mondo de! 
lavoro », mi dice l'assistente so¬ 
ciale di una grande industria, 
« queste alterazioni possono ave¬ 
re le conseguenze pivi gravi. In 
misura più o meno rilevante, al¬ 
meno il 7f) per cento dei cin¬ 
quantenni ancora inseriti nella 
produzione solile di idee para¬ 
noiche. La piu comune è la ma¬ 
nia di persecuzione. A livello di 
direttore generale come a livel¬ 
lo di fattorino, il cinquantenne 
finisce per considerare che qual¬ 
cuno sia il suo nemico, che gii 
voglia togliere qualche cosa, che 
trami continuamente alle sue 
spalle. Io non dico che nell’am¬ 
biente de! lavoro un uomo non 
abbia nemici. Posso dirle anzi », 
aggiunge con ironia, « che io 
stesso ne ho certamente alme¬ 
no due, qui. Ma tutto sta a co¬ 
me si prende, questo stato di 
guerra. Il segreto è tutto nell'a- 
naliz/.are le possibili ragioni del¬ 
l’ostilità, che talvolta nasce da 
un'immediata e irrimediabile an¬ 
tipatia fisica, ma piu spesso si 
cristallizza intorno ad equìvoci 



Vittorio Gassatali 
ha 48 anni. 

Il sito esordio 
come attore 
avvenne nel 1943, 
con la compagnia 
di Ada Barelli. 
Raggiunta 
hi celebrità 
nel teatro classico, 
e passato 
al cinematografo, 
interpretando 
un tipo 

di personaggio 
i otturo e istrionica 
ih grande successo. 
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La rete dei 

voli Swissair dimostra 
che il progresso dell'Africa 
è ormai inarrestabile. 


N el lontano novembre 
del 1946 un aereo di 
linea della Swissair si po¬ 
sava la prima volta sul 
suolo africano. Al Cairo, 
per la precisione. 

Da quel giorno remoto 
ad oggi, guardate come 
s’è sviluppata la rete dei 
voli Swissair tra Svizzera 
e Africa ! 

Questo' non è solo un 
successo Swissair. Signi- 



DalPEuropa ben 16 città africane vengono 
regolarmente raggiunte dai voli Swissair. Inoltre, Swissair collega 
fra loro alcune fra le più importanti città dei continente africano. 
Eccovi un esempio: il volo SR 283 Johannesburg-Kinshasa. 


fica molto di più. Significa che 
i collegamenti tra l’Europa e il 
Terzo Mondo divengono sem¬ 
pre più facili e frequenti, al di 
là di tutte le complicazioni po¬ 
litiche. 

Inoltre, se «osserviamo» più 
da vicino i passeggeri, scopria¬ 
mo che i rapporti tra Europa e 
Africa si sono radicalmente 
modificati - in meglio, natural¬ 
mente. 

Una volta erano i business- 
men europei a concludere affari 


in Africa. Oggi le cose sono 
molto cambiate. Oggi ormai le 
relazioni commerciali avven¬ 
gono su un piano di assoluta 
eguaglianza. 

Poi c’è da aggiungere che 
Swissair conduce un numero 
sempre più grande di viaggia¬ 
tori africani in Svizzera e da lì - 
dal cuore dell’ Europa - verso 
tutti gli altri Paesi europei. 

D’altro canto, cresce il nu¬ 
mero degli europei che volano 
in Africa per compiere esclu¬ 


sivamente un viaggio di 
piacere. Per partecipare a 
un safari, per esempio. 
Per rifugiarsi in un punto 
qualsiasi delle splendide 
e incontaminate spiagge 
africane. Per sfuggire ai 
centri balneari. Gli euro¬ 
pei sono degli ottimi vei¬ 
coli di valuta pregiata e 
contribuiscono conciò al- 
lo svii uppo del continente. 

Indubbiamente, l'Afri¬ 


ca ha imboccato la via giusta. 
Swissair è lieta di rendere que¬ 
sta via sempre più breve, in 
modo da avvicinare sempre di 
più l’Africa all’Europa. E non 
solo all'Europa. Swissair vola 
anche dal Cairo a Bombay e da 
Dakar a Rio de Janeiro. 

Questo significa che il con¬ 
tinente africano nel contesto 
internazionale aspira giusta¬ 
mente ad una posizione di 
legittima partnership nei con¬ 
fronti degli altri Paesi. 


4 * 


, 


68 











































/ CINQUANTENNI 


Moshe Dayan, 

il famoso generale 
israeliano, lia 55 
unni. Malo in 
Palestina e alleluilo 
in un kibbuz, ha 
comincialo a 
combattere quando 
aveva solo 12 anni. 

La sua celebre benda 
nera copre rocchio 
perduto ut Siria 
durante la seconda 
enarra mondiale. 



E l'ora del check-up 

Check-up e mi termine titolese che significa control¬ 
lo, verifica. Nella accezione che ci interessa, verifica 
dello stalo generale di salute di un individuo; control¬ 
li e indagini su cuore, polmoni, sangue, cervello, sto¬ 
maco. fegato, occhi, denti, ricambio. Il check-up può 
essere fallo in qualsiasi momento della vtla di un a- 
dulto: è particolarmente consigliato nell'arco fra i 
quaranta e cinquant'anni. /.‘indagine è volta a scoprili' 
eventuali pericoli latenti che potrebbero, se trascurati, 
minare la saltile; a prevenne e curare le malattie ti 
piche elei nostro tempo; infarto, nevrosi, eccetera. 

Tale serie di controlli esige la permanenza di tre 
giorni in una clinica specializzata. Il tempo trascorre 
in questo alternarsi di programmi. Primo giorno: visita 
dall interni sta. controllo della pressione, prelievo del 
sangue che serve per i diversi esami. Il laboratorio si 
occupa intanto degli esami delle urine. Il check-up pro¬ 
segue con il controllo del tubo digerente, effettualo 
dietro il monitor della sala radiologica. Dopo aver fol¬ 
to anche ('elettrocardiogramma, è giunta l’ora di cola¬ 
zione, che si consunta nel ristorante della clinica: pri¬ 
mo piatto di pasta, curile ai ferri, frutta cotta, un po' 
dì vino c caffè. Nel pomeriggio visita dal dentista e 
radiografia panoramica delle arcate dentarie. Pine del¬ 
la prima giornata. La seconda ha inizio con l'eleltru- 
euccfologramma. Cominciano anche ad arrivare i pri¬ 
mi risultati degli esami urologici (e ginecologici se si 
tratta di una donna), dell'elettrocardiogramma e dei 
denti. Terzo giorno: insita oculistica. Risultati degli 
esumi radiologici a stomaco e intestino, e del sangue. 
Riunione generale dei medici che compilano la cartel 
la clinica del paziente. E il momento della verità: cia¬ 
scun specialista darà il responso e consigliera un e- 
vanitale programma di cure. Il costo della serie com¬ 
pleta di esami e della degenza si aggira intorno alle 
centocinquantamila lire. La clinica rilascia poi al pa¬ 
ziente tutti i risultati delle prove cui si è sottoposto 
e una medaglietta su cui sono incisi il suo nome, in¬ 
dirizzo, gruppo sanguigno e fattore Rh. 


vci,'fu dalla /fannia tv 

e disiniorma/ioni che con un 
nulla potrebbero essere chiari¬ 
ti, E ancora piti spesso deriva 
da complessi e da invidie che 
almeno una delle due parti non 
può nemmeno suppone di susci¬ 
tate. È tipica a questo proposi¬ 
to l'irritazione dell'uomo impac¬ 
ciato e malvestito (malvestito 
anche quando si serve nella mi¬ 
gliore delle sartorie) per l’uomo 
disinvolto e naturalmente ele¬ 
gante. F tipica l'invidia di moli¬ 
ti individui bassi di statura per 
gli alti, dei grassi per gli snelli, 
e cosi via. Molti piccoli proble¬ 
mi ciclici vita aziendale diventa¬ 
no enormi soltanto per queste 
povere e penose ragioni. Una 
volta individuati i precedenti del 
cunllittu, il secondo segreto sta 
nel difendere la propria posizio¬ 
ne, solo quando sia realmente 
e pesantemente attaccata. Ma 
quanti uomini, specie intorno 
ai cinquantanni, sono capaci di 
questa serena freddezza? » 
Certamente pochissimi. « Ed è 
veramente un peccato », mi di¬ 
ce il dottor Merlotti, « perche 
il cinquantenne è un individuo 
perfettamente capace di felici¬ 
tà quando riesce per esempio 
a liberarsi da questa mania di 
persecuzione che se da un lato 
sembra avere addirittura un a- 
spetto positivo perche concen¬ 
tra il maniaco nella difesa e nel- 
rautocompatimento, dall'altro lo 
tormenta c lo consuma senza al¬ 
cuna ragione. !1 cinquantenne, 
anche neU'infuriare della crisi, 
continua a migliorare sotto di¬ 
versi aspetti, ed anche molto im¬ 
portanti. 11 senso dell’altruismo 
per esempio aumenta, rispetto 


alle età precedenti, nel 70 per 
cento dei casi. Ancora nel 70 per 
cento della statìstica osserviamo 
un'aumentata capacità di auto 
disciplina, e nel 78 per cento 
un'aumentata capacità di adat¬ 
tamento. Nel 50 per cento elei 
casi, sempre rispetto alle età 
precedenti, si osserva un corag¬ 
gioso progresso neH’assumere le 
proprie responsabilità. Purtrop¬ 
po anche la curva dell'ansia ten¬ 
de a salire, sempre più frequen¬ 
temente associata a malattie psi 
cosomatiche: secondo le stati¬ 
stiche degli ultimi dieci anni 
questo indice supera il 60 pei 
cento dei casi. Tuttavia la medi 
eina, la psicoterapia e la farma¬ 
cologia offrono un valido aiuto a 
chi vuole realmente difendersi. 


D urante il periodo piu acuto 
della crisi, per esempio, mol¬ 
ti esauriti potrebbero farsi rico¬ 
verare per qualche settimana in 
una clinica per malattie nervo¬ 
se e ne trarrebbero certamente 
un grande vantaggio. Nella mag¬ 
gior parte di questi casi il solo 
latto dì interrompere la spirale 
della routine quotidiana, di sot 
trarsi alle occasioni di conflit¬ 
to, di dover affrontare una situa¬ 
zione nuova, basta per riporta¬ 
re in equilibrio il paziente. Ma 
in Italia, ancor oggi, un ricove¬ 
ro di questo tipo è considerato 
come una vergogna pei tutta la 
Famiglia. F perché? Perche de 
ve essere decoroso tarsi cui Lire 
il legato e deve essere indecen¬ 
te farsi curare il sistema nervo¬ 
so? Per fortuna molti trattamen¬ 
ti possono essere tatti a casa, 
in segreto. Quelli a base di e- 
stratti ormonali, per esempio, 
gli psicotonici, gli psico-intellet 
tivi, gli equilibratoti dell’emoti¬ 
vità e del sistema nervoso invo¬ 
lontario. Questi corroboranti, 
associati ad una conveniente psi 
eoterapia, danno sempre ottimi 
risultati ». 

Aneota una volta, dunque, il 
problema si rìpresenta sotto il 
suo aspetto fondamentale di 
scelta. Vocile rumilo di einquar. 
['anni, per quanto pesantemen¬ 
te impegnato e impedito dalla 
più diffìcile crisi della sua etti 
stenza, ha ancora infinite possi¬ 
bilità pei uscire vittorioso dal 
confronto: e la Vita, questa co 
sa splendida, ha ancora infinite 
ricchezze per lui Ma è lui che 
deve scoprirle e conquistarle 
lottando soprattutto contro se 
stesso, contro (a grande paura 
del buio. 

Giuseppe Grazzini 

il continua 


Nel prossimo numero 

I SESSANTENNI 


69 

















F 


IL DIVO 

DEI 300 ALL'ORA 

Cimane, hello, spensierato, Giacomo A,i 'ostini ha preso nel cuo¬ 
re della folla il posto che fu di Alberto Ascari , Quando però salta 
in sella alla sua moto da corsa, il campione diviene savio, pru¬ 
dente, calcolatore : con queste doti ha t into otto titoli mondiali. 

di LAMBERTO ARTIOIL’ 


Lovere. luglio 

I e donne gli tanno lo posta. Lo aspettano in 
piena notte, ad ore impossibili, o aii’ai- 
■ ba, quando il sole comincia a sorgere e 
poi, come arriva, lo bloccano nel tentativo di 
parlargli. Oppure gli telefonano a casa e co¬ 
me lui dice « pronto », dall’altra parte del (ito 
si sente lo schiocco di un bacio e quindi il 
clic del ricevitore abbassato. Oppure arrivano 
da ogni dove, persino dall'Inghilterra o dalla 
Cecoslovacchia, per vederlo. Parliamo di Gia¬ 
como Agostini, i! « motociclista pìay~boy » e 
delle ragazze che vorrebbero averlo « almeno 
un po' ». Con la vittoria de! 19 luglio scorso, 
a Bino, egli ha conquistalo l'ottavo titolo mon¬ 
diale, riuscendo cosi a insediarsi al secondo 
posto assoluto fra coloro che dal 1948 - anno 
dell'istituzione dei mondiali - hanno ottenuto 
titoli iridati: lo precedono Carlo UbbiaIi è 
Mike HatUvood, entrambi con nove successi. 
In cinque anni, Agostini ha saputo conquista¬ 
re cinque titoli nelle « 500 » e tre nelle « 350 », 
vincendo 64 Gran Premi. Due anni fa, inoltre, 
ha stabilito un altro particolarissimo record. 
trionfando in tutte le 17 gare del campionato 
mondiale. In quello stesso 1968, la rivista in¬ 
glese Moior Cicle News lo proclamò « Uomo 
dell’anno » e i! giornalista inglese Peter Lar- 
i ick scrisse di lui: « Agostini attrae come uno 
spettacolo teatrale ». 

Giovane, belle), spensierato e ricco, Agostini 
ha preso nel cuore della folla i! posto che fu 
di Alberto Ascari. Per vederlo correre in mo¬ 
to, a Brno sono accorsi in 170 mila, a! Sach- 
senring iri 200 mila, e tutte le volte che lo ve¬ 
devano « uscire » dalla curva che immette sul 
rettilineo, gli spettatori si alzavano in piedi 
soggiogati, ammutoliti dalla paura. A Monza, 
quando corre lui, ci sono più spettatori che a 
una gara automobilistica. È uno dei pochi au¬ 
tentici personaggi del nostro tempo, un divo, 
anche se sarebbe ingiusto rinfacciarglielo per¬ 
ché del divo non ha né l’atteggiamento, né la 
superbia, né la presunzione. « Io sono uno 
qualsiasi », dice. E un giovane come gli altri 
che però ogni domenica corre su due ruote 
a quasi 300 all'ora, guadagnando, come dice 
lui, « la metà delia meta di un calciatore ». 
v Ed è sommamente ingiusto », aggiunge .subi¬ 
to, « perche il rischio, loro, non sanno neppu¬ 
re che cosa sia ». 

Questo ragazzo, che il padre avrebbe volu¬ 
to ingegnere, ha 28 anni e almeno per otto 
mesi all’anno va a cavallo della morte. Sareb¬ 
be sicuramente piaciuto a Ernest Hemingway, 
F. a Hemingway sarebbe piaciuta anche la ma¬ 


dre, Maria Vittoria, che ad ogni gaia del figlio 
va in chiesa,, accende una candela e prega 
« perché il mio Mino ritorni da me ». 

Quando gli riferiamo che, a volte, vedendo¬ 
lo lanciato a 270 all'ora (« anche 280 », precisa 
lui) la folla gli dà del «matto», Agostini sì 
agita sulla sedia del soggiorno e con voce ta¬ 
gliente, grida: « SI? Dicono che sono matto? 
E allora perché non mettono un matto vero 
su una moto e non lo fanno correre a 280 al¬ 
l'ora? ». Giacomo Agostini è lutt'altro che mat¬ 
to. È talmente savio, prudente ed accorto da 
trasformare le sue corse in saggi di precisio¬ 
ne e dì realismo. Dice: « Io son nato con la 
benzina nelle vene. Lo so. Ma ciò non mi ha 
mai dato il diritto di sottovalutare ì mille pe¬ 
ricoli di una corsa. Vede: alla vigilia delle pro¬ 
vo, dovunque io mi trovi, mentre ì miei avver¬ 
sari alla sera vanno a dormire, io salgo sulla 
mia auto e percorro metro per metro, con i 
fari bene accesi, tutto il tracciato della gara. 
Di notte, le gibbosità, gli avvallamenti, le stria- 
ture della strada, le buche, gli asfalti corrosi, 
tutte le insidie, insomma, si notano molto me¬ 
glio che di giorno, proprio per un gioco di 
luci e di ombre. E allora che cosa faccio io? 
Scendo di macchina e a piedi vado ad osser¬ 
vare quelle irregolarità, le tocco con i polpa¬ 
strelli delle dita, mi chino sin quasi a tocca¬ 
re l’asfalto col mento, osservo meglio che pos¬ 
so la pista, fotografando nella mente ogni ti¬ 
po di irregolarità ». 

Per imparare a cadere 
ha seguito 
un corso di "judo" 

« Lei è caduto poche volte nel corso della 
sua carriera e non s é mai fatto niente, o qua¬ 
si. Perché?» 

« Semplice: ho frequentato un corso di judo 
per imparare a cadere. » 

A Milano Marittima, a causa di una macchia 
d’olio, Agostini rovinò a terra e, mentre la mo¬ 
to impazziva nell'aria come un cavallo da ro¬ 
deo, lui compì una strisciata sull’asfalto di 
170 me tri sfasciando col petto, come grissini 
sotto il tacco di una scarpa, tutte le balle di 
paglia che incontrava nella drammatica sci¬ 
volata. Non si lece nulla. « Però mi resi con¬ 
to per la prima volta », ammette, « di come 
si possa morire in una frazione di secondo. 
Nel momento in cui ho cominciato a volare, 
mi son sentito tirare tutti i nervi e son rimasto 
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Il fmuro di Giacomo Agostini e al colante eli un'auto 
da ansa. Il campione non ha ancora preso ima deci 
sione definitiva, ma entro quest'anno romperti ogni in¬ 
dugio. Prima di dire addio alle motociclette, vuole però 
conquistare il suo decimo titolo mondiale: un traguar¬ 
do che linoni nessun centauro ha mai raggiunto. Ago¬ 
stini c omincera a prendere confidenza con le auto da 
corsa di « formula 2 » e salirà su un bolide da Gran 
Premio soltanto quando sarà sicuro di poter vincere. 
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Agostini con la madre, Maria Vittoria. Ad ogni gara dei 
figlio, la signora va in chiesa e accende una candela, lì 
campione ha 28 anni ed è nato a /.avere, sul lago disco. 
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senza fiato. Bloccalo. È come 
essere coipiti cìa una frustata 
dentro il cervello. » 

« E dopo il capitombolo, che- 
cosa prova? » 

« Se sono in me, la prima cosa 
che faccio è quella di rimetter 
mi in piedi e di restarci. Sa per¬ 
ché? Perché ho visto piloti alzar¬ 
si dopo uno spaventoso volo e 
quindi afflosciarsi immediata¬ 
mente, stecchiti. Io, invece, sto 
fi fermo otto o nove secondi, 
immobile. Se al decimo non 
stramazzo a terra, mi dico: 
“Mino, sei vivo”. E ritorno ai 
box ». 

«Guiderò una "formula 1” 

solo quando 

sarò sicuro di vincere » 

Alto 1.69 («Scriva 1.70, va», 
dice. « Faccio più colpo ») e pe¬ 
sante 66 chili, Agostini è un fa¬ 
scio di muscoli sempre pronti ad 
agire, in una corsa, bisogna cam¬ 
biare marcia non meno di 1500 
volte c se non si è abituati allo 
sforzo, la vittoria inevitabilmen¬ 
te sfuma. A vederlo in sella sem¬ 
bra un cavaliere antico, fiero e 
nobile nella guaina di pelle che 
gli la da armatura. E il solo pi¬ 
lota di motociclette (lui non 
vuole che lo si dica, però) che 
prima di affrontare una gara si 
faccia massaggiare a lungo tut¬ 


to il corpo per essere sempre 
scattante e pronto. Ha noni di 
acciaio e un autocontrollo a pro¬ 
va di scariche elettriche. Ma se 
gli fanno uno sgarbo diventa una 
belva, A Francorchamps, nel lu¬ 
glio dell’anno scorso, un com¬ 
missario di gara voleva proibir 
gli di provare la moto sulla pi¬ 
sta solo perché Agostini era ar¬ 
rivato con mezz'ora di ritardo. 
11 nostro pilota non disse nulla: 
ritornò sulla sua Porsche, fece 
marcia indietro e poi in piena 
velocità sì diresse verso la sbar¬ 
ra di legno che impediva l’acces¬ 
so a! circuito, •sbriciolandola. 
In moto diventa irresistibile 
proprio perché soffre troppo 
quando non è in sella. Per lui 
la velocità è una sorta di libera¬ 
zione. Nell’autunno del 1959, 
quando aveva appena 17 anni, 
una domenica andò a Monza con 
un amico, ai bordi della curva 
di Lesmo, per assistere al Gran 
Premio motociclistico. Quando 
lo speaker annunciò al microfo¬ 
no la partenza dei piloti, l’ami¬ 
co che era al suo fianco sentì 
qualcuno piangere. Si guardò in¬ 
torno. Era Agostini. •< Beh, ades¬ 
so perché piangi? », gii chiese. 
« Perché vorrei essere io su una 
di quelle moto », si senti rispon¬ 
dere. 

Per questo perfetto impasto 
di sensibilità, dii stile, di corag¬ 
gio ragionato, dì esasperato e¬ 


quilibrio, di qualità agonistiche 
innate ed affinate, Agostini è sta¬ 
to soprannominato dai belgi 
« i| Mercfcx dèi motociclismo ». 
E evidente allora un fatto: che 
i beigi non hanno mai conosciu¬ 
to a fondo sia il loro campione, 
sia il nostro. Perche se è pur ve¬ 
ro che Mèrckx ha l'irresistibile 
passo del dominatore, Agostini 
possiede anche doti che gli con¬ 
feriscono dimensioni più « uma¬ 
ne ». Come l’attaccamento osti¬ 
nato della giovinezza ai piaceri 
defila vita, il desiderio di viverla 
giorno per giorno, di gustarla fi¬ 
no in fondo. 

Quando la stagione delle cor¬ 
se è lontana, Giacomo disputa 
grandi duelli a tavola con gli a- 
tnici Con le letture e con la mu¬ 
sica, invece, è in debito. Scorre 
soltanto i giornali che parlano 
dì lui. « Non ho il tempo », dice, 
« di leggere un libro fino in fon¬ 
do ». Accetta la compagnia di 
tutti, a volte prende anche qual 
che « beila sbronza ». 

Un giornale sportivo scozzese, 
commentando tempo fa la man¬ 
canza di personaggi pittoreschi 
nel mondo deH’automobilisrrto, 
citava Mike Haihvood - il piu 
forte avversario che Agostini ab¬ 
bia mai incontrato, ora ritirato¬ 
si - come un esempio che i pilo¬ 
ti di « formula 1 » avrebbero do¬ 
vuto seguire, Hailwood era sem¬ 


pre pronto a divertirsi. A Snet- 
terton comparve persino in pub¬ 
blico completamente vestito da 
« figlio dei fiori ». « Questa pa¬ 
gliaccesca spensieratezza fa par¬ 
te della lama di Haihvood », con¬ 
cluse quel giornalista. Ebbene, 
Agostini, oltre ad avere supera¬ 
to l'abilità di Haihvood come pi 
Iota, gli è per lo meno pari an¬ 
che nelle mattane. L'anno scor¬ 
so, ad esempio, dopo aver pas¬ 
sato una giornata intera nei ne¬ 
gozi di Carnaby Street, a Lon¬ 
dra, Agostini tornò in Italia e la 
mattina dopo scese nella piazza 
del suo paese con un abito tal¬ 
mente sgargiante che gli amici 
gli chiesero se quello era un ve¬ 
stito O un pigiama. Anche ora, 
ripensandoci, si diverte come 
un matto. 
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In Cecoslovacchia ha gareggiato per 60 mila lire 


W' 



Ride molto meno, invece, 
quando parla delle sue fatiche 
in corsa e dei suoi guadagni. 
«Tutta una vita a 300 all’ora 
per pochi soldi », confessa. « A 
Brno, domenica scorsa, sa a 
quanto ammontava il primo 
premio? Quaranta sterline, ses- 
santamila lire ». Scuote la testa, 
ma pensiamo che sia un simpa¬ 
tico bugiardo. Sappiamo che 
guadagna bene, perche la sua 
Casa, la MV, gli passa uno sti¬ 
pendio di tutto rispetto: tanto 
che ora ha fatto costruire in 
paese un palazzone (che affitte¬ 
rà dopo aver tenuto per sé un 
appartamento) e una villetta 
(« per stare finalmente un po' 
solo a pensare ai fatti miei », af¬ 
ferma soddisfatto). Inoltre, è 
proprietario di una torbiera e 


vorrebbe acquistare un appez¬ 
zamento di terreno di 54 mila 
metri quadrati, fuori dal paese. 
Fino ad ora ha girato due film 
e ha interpretato un fotoro¬ 
manzo. 

« Renzo Pasolini afferma che 
lei è il più forte in campo mon¬ 
diale soio perché dispone di li¬ 
na moto più veloce. E dello 
stesso parere? ». 

« No. Però, se lui vuole, una 
sfida la possiamo sempre fare. 
Con due motociclette identiche, 
siano esse Bertelli o MV. Cinque 
milioni di premio al vincitore. 
Ma unq sola gara, perché io sto 
bene dove sono. Poiché perderà, 
la smetterà finalmente, prima di 
ogni corsa, di venirmi a dire: 

' Oggi, all'arrivo, mi vedrai di 
schiena" ». 


« Ora ha intenzione di passa 
re alTautomobiiismo: per chi 
correrà? Due anni fa Juan Ma¬ 
nuel Fangio dichiarò che lei ha 
le qualità per diventare il nuovo 
Clark ». 

« Deciderò forse entro due 
mesi, sicuramente per Natale. 
Una scuderia inglese mi ha in¬ 
vitato a provare le sue vetture 
di "formula 2” per un mese di 
seguito, Ferrari mi confidò un 
giorno: "Un posto per lei nella 
mia scuderia ci sarà sempre”. 
Giovanni Agnelli mi disse: “Se 
ha intenzione di correre in auto, 
possiamo parlarne quando vuo¬ 
le”. Ma io vorrei, prima di tut¬ 
to, diventare il più famoso di 
lutti i piloti motociclisti mai e- 
sistiti, vincendo dieci titoli mon¬ 
diali. Poi vedrò: perché con tut¬ 


ti gli occhi che avrò addosso, io 
non potrò sbagliare. Per questa 
ragione, prima passerò alla "lor 
mula 2”. Mi dedicherò alla "for¬ 
mula 1" soltanto quando sarò 
sicuro di vincere. In ogni caso, 
se proverò una vettura da cor¬ 
sa, lo farò lontano dall'Italia: in 
Australia, in Tasmania, magari. 
Adesso, comunque, è troppo 
presto, anche se non è soltanto 
questa la ragione che mi frena: 
la verità prima è che le auto da 
corsa d’oggi sono troppo perico¬ 
lose. Si incendiano a soffiarci 
sopra. Perché, vede, andare a 
sbattere contro un palo o con¬ 
tro un muro sarebbe anche il 
meno. È pensare di finire i miei 
giorni bruciato che mi secche¬ 
rebbe un po’ ». 

Lamberto Artioli 





Nelle pause fra una gara e l'altra Agostini torna sempre ai suo paese: eccolo a spasso, in muto, con tre amici 
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EPOCA INTERROGA 

MARIO SOLDATI 


Mario Camerini, Roberto De Monticelli, Franco Fortini e Do¬ 
menico Porzio discutono con lo scrittore sugli ingredienti e 
le ragioni che hanno determinato il successo del suo romanzo 
“L’Attore": passioni, gelosia, danaro , vanità, gioco d'azzardo. 



PORZIO:__ 

Nella bibliografia eli Mario Soldati L'Al¬ 
iare è, se non erro, il ventiduesimo titolo, e 
tuttavia alla critica e appaisi) come il suo 
libro piu iresco, più coinvolgente. Forse è 
il più connaturale alla sua vena di narra¬ 
tore. Come sapete, uno dei protagonisti dei- 
r.-Ufore e lo stesso Mario Soldati, che nel 
libro si presenta pei quel che è, ex-regista 
cinematografico, regista televisivo, giorna¬ 
lista. Un giorno, riprendo per me e per voi 
la trama, egli si reca a Roma, perché deve 
trattare una sua proposta di spettacolo coi 
nuovi dirigenti della TV. E un viaggio latto 
con scarso entusiasmo. Ritorna a Roma, 
Soldati, dopo molti anni e ritrova la citta, 
dove aveva soggiornato a lungo quando ta¬ 
ceva il regista, mortificata e imbrunila, 
straripante iti automobili, involgarila. Pro¬ 
prio la sera del suo arrivo mentre di notte 
rivisita le strade a lui care negli anni lon¬ 
tani, s'imbatte in un vecchio attore, F.n/.o 
Melehiorri, uomo ambiguo, ma generoso. 
Soldati rammenta, infatti, che, una volta in 
cui si era trovato in difficoltà, aveva avuto 
in prestito dall'amico centomila lire... 

SOLDATI: _ 

Faccio un'interruzione: non solo prestate; 
potevo anche non ridargliele. H me le ha 
date in on momento in cui non si lavorava, 
nel '42-'43, quando il lavoro era sospeso, in 
momenti in cui veramente eravamo ai li¬ 
miti della lame. Centomila lire dì allora cor¬ 


rispondono a circa dieci milioni di oggi. F. 
me le ha date sui colpo. Mi ha dato ventimi 
la lire che aveva in tasca, e ottantamila il 
giorno dopo. F. io poi gliele ho restituite. 

PORZIO:_____ 

Sorpresa, dunque, per rincontro, abbrac¬ 
ci, e poi una confessione, insieme teatrale e 
sincera dì Melehiorri. Il vecchio attore, a 
Roma, è in cerea proprio ili Soldati, versa 
lui ora in gravi difficoltà. Vive coti la moglie 
Licia, che Soldati ricorda bene, a Bordi 
ghetti, in una sua casa; ma Licia non ha 
perso il vi/io del gioco al Casinò, che fre¬ 
quenta ogni sera. Melehiorri ha dovuto già 
ipotecare i due. terzi della villa per far 
fronte agli sperperi della moglie. Ha biso¬ 
gno, Melehiorri, di rientrare nel giro, di la¬ 
vorare alla televisione; e Soldati promette 
di aiutarlo. Pochi giorni dopo - le tratta- 
live televisive sono siate rimandale - Sol¬ 
dati, in veste di critico cinematografico del- 
VEspresso, va a Cannes per il Festival Qui 
incontra un altro « fantasma » degli anni 
passati: l’ex attore ed ex playboy, Nickv 
Argenta. Parlano del Melehiorri. E Argenta, 
che lo conosce e lo rivede spesso assieme 
alla moglie, stranamente cerca di dissuade¬ 
re Soldati dall'andare a Bordigliela a trova¬ 
re il vecchio amico. La sera stessa Soldati si 
reca al Casinò e, mentre vaga fra i tavoli 
meditando sulla filosofia e sulla passione 
del gioco, s’imbatte in una straordinaria, 
giovane dorma: una straniera amica di Ar¬ 
genta, accanto alla quale, incantato e inva¬ 


ghito. giuuva alla roulette. Da questo mo¬ 
mento il romanzo infila tutta una serie di 
colpi ili scena e di ribaltamenti psicologici. 
Quando Soldati, il giorno dopo, va a Bordi¬ 
gliela e ha un lungo colloquio con Licia, la 
moglie di Melehiorri, apprende, con sorpre¬ 
sa, che lei v' non i 1 manto è la vittima della 
situazione familiare. Melehiorri, nel convin¬ 
cente ritratto di Licia, è ormai un uomo 
avviato ad una insospettata decadenza mo¬ 
rale, quasi un debosciato che apre tresche 
sentimentali con tutte le ragazze che ven¬ 
gono a servizio ih casa, compresa l'attuale 
cameriera. Ma Soldati sente che anche Licia 
è insincera, e che a sua volta ha un legame 
non chiaro con la cameriera. La curiosità 
e il .sospetto lo spingono, dopo la visita, ad 
appostarsi nel giardino dei Melehiorri nella 
speranza ili scoprire qualcosa nella miste¬ 
riosa vicenda degli amici. F. scopre che la 
cameriera c la bellissima donna straniera 
incontrata al Casinò, una donna che, dal 
comportamento, non pare allatto camerie¬ 
ra, e che addirittura gli manda, di là dai 
vetri del soggiorno, cenni invitanti. Il ro¬ 
manzo diventa ora un racconto stregato, di 
fortissima tensione, e poiché ha anche l'an¬ 
damento di un libro giallo, lasciamo le re¬ 
stanti sorprese ai lettori de I, Attore. Sol¬ 
dati, ora ti chiedo: tu hai concepito di pro¬ 
posito questo libro coti una trama gialla? 

SOLDATI: 

No, dirci che mi è venuto cosi, Io cerco 
di divertirmi a raccontare; mi diverto seni- 






















pre a raccontare e, forse, il divertimento 
che possono avere i lettori dipende da que¬ 
sto interesse che ho a congegnare; mi viene 
così, non e che laeeia degli studi per co¬ 
struire una trama. 

PORZIO: __ 

Nel romanzo, abbastanza sorprendente 
mente, non solo ci sei tu, con tulli i tuoi 
dati autobiografici, ma ei sono anche molti 
tuoi amici e colleglli. Tra questi e’ò anche 
Mario Camerini che è qui con noi e al qua¬ 
le vorrei porre una domanda. Soldati, par¬ 
lando dello sguardo, degli occhi del Vlel- 
chiorri, dice... « si trattava dì quelle liam- 
melle fredde, e senza alcun significato pre¬ 
ciso, che guizzano senza posa nelle pupille 
di ogni commediante autentico. Quelle “can¬ 
deline", che per il mio maestro Mario Ca 
merini segnalavano infallibilmente la natu¬ 
rale vocazione d’un attore ». Vorrei sapere 
qualcosa di più preciso a proposito di que¬ 
ste « candeline »... 



CAMERINI: _ 

...Io mi rilcrivo al cinema, perché ho pro¬ 
iato, nella mia lunga esperienza cinemato¬ 
grafica, che sono riusciti solamente gli atto¬ 
ri che avevano queste « candeline » nell'oc¬ 
chio, perché il primopiano cinematografico 
e il più espressivo che ci possa essere. È 
il brillio, la forza nell'occhio che incatena 
lo spettatore. Soldati sbaglia quando lo rife¬ 
risce a un attore di teatro - e chiedo a De 
Monticelli se è d’accordo - perché costui ha 


altri elementi: ha la parola, ha la forza del¬ 
l’espressione... 

DE MONTICELLI: __ 

Se le « candeline » possono essere inter¬ 
pretate come un segno di taleff^^^lirei che 
sono necessarie anche nel teatro^Wme sin¬ 
tomo di una luce, di un fosforo interiore, 
anche nervoso, anche superficiale. Il pub¬ 
blico non le vede, ma servono... 

SOLDATI:_ 

Questo è un argomento senza fondo. Per 
esempio, prendiamo due grandissimi atto¬ 
ri: Laurence Olivier e John Gieigud: non 
si può dire che Gieigud sia interiore a Oli¬ 
vier, però è certo che come « candeline » 
Laurence Olivier gli e superiore, su questo 
non c'è dubbici. Gieigud è un grandissimo 
attore, ma riesce in cinema, solo a fare del¬ 
le caricature, come quella stupenda carica¬ 
tura che fece del generale inglese nel film 
« La Carica dei seicento ». Anzi lui giuoea 
sull'assenza di « candeline », ed è grande 
perché fa un generale cretino, cioè un gene¬ 
rale senza « candeline ». 

PORZIO:_ 

L'Attore, comunque, sfa piacendo in ma¬ 
niera crescente a tutti, anche a persone, 
direi, che non m'aspettavo. Ecco, a Fortini 
vorrei porre una domanda: Fortini, tu sci 
un uomo « lontano », penso di poter dire, 
dal modo di intendere e di fare la narrati¬ 


Murtu Soldati (al centro) con t 
partecipati!i al dibattito, che si è 
svolto a Milano nella sede della 
Mondadori. Da sinistra: Domenico 
Porzio, branco Fortini, Roberto 
De Monticelli c Mario Camerini. 
L'Attore e, in ordine di tempo, 
l'ultimo romanzo dt Mario Soldati. 


va di Soldati. Ebbene, come mai a te piace 
questo romanzo? 

FORTINI: ______ 

È vero, non credo di avere molto in co¬ 
mune con Soldati, se si eccettua la memo¬ 
ria di un poeta che e stato amico suo e mae¬ 
stro mio, cioè Noventa. Ma Novcnta, ap¬ 
punto, mi aveva insegnato - Ira tante altre 
cose - l’odio per Io snobismo. Devo dire 
che a fai ini leggere e a farmi piacere il libro 
di Soldati, non è stata soltanto la voglia di 
contraddire o di scandalizzare molli lette¬ 
rati che considerano la letteratura di Sol¬ 
dati una letteratura, diciamo, di consumo. 
No, io l'ho letto perche mi è piaciuto leg¬ 
gerlo, e mi è piaciuto intanto, cominciare 
a leggerlo, perché è cominciando che sono 
stato poi preso dal libro. Nelle pagine che 
Soldati scrive c'è quasi sempre qualche co¬ 
sa che rimanda, che allude a qualcosa di 
essenziale. Il suo stimolo, anche in questo 
libro, è una allusione a qualche cosa di 
estremamente importante, che poi diventa, 
nel corso della stesura, un giuoco con que¬ 
st'essenziale, quasi un vergognarsi di que¬ 
st’essenziale. Se l'ho letto vuol dire che 
c’era questo qualcosa, e mi domando ap¬ 
punto - perché credo che qui stia il prò- 
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MARIO SOLDATI 
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bigina critico - che cosa è la natura di que¬ 
sto vischio, di questa pania. Di clic ci paria 
Soldati? Sta raccontandoci soltanto una 
storia di recitazione, di giuoco, di perver¬ 
sione, di segreti, che se ha un diletto ha 
quello di essere anche troppo perlellamen- 
tc combinata, quando avrebbe avuto ma¬ 
gati bisogno di quella sorta di laconicità 
atroce che ha il cosi dello « racconto lun¬ 
go »? lo leggenda sono rimasto, diciamo, 
« intrigato » proprio da questo fatto... 

PORZIO: ___ 

Camerini, leggendo il romanzo ho nota¬ 
to che ogni latito Soldati si lascia andare 
ad affermazioni che mi sembrano eccessi¬ 
vamente categoriche. Non so se condividi 
questa mia sensazione, ad esempio, a pro¬ 
posito del giuoco al Casini t. Dice Soldati: 
* lo compatisco sinceramente tutti coloro 
che non amano il giuoco e che non ne co¬ 
noscono la forza profonda, distruttiva in¬ 
sieme e rigenerante ». 


SOLDATI!: 


11 giuoco 

d’azzardo, eh, precìso. 

PORZIO: 


Sì, il giuoco d'azzardo, lo so che tu, Ca¬ 
merini, hai dimestichezza col giuoco... 

CAMERINI 



Sono molti anni, ormai, che non entro 
in un Casinò, lo ho letto, non ricordo il 
nome, di un clinico-filosofo il quale dice 
che se il giuoco è latto come lo tacevo io, 
con piccoli mezzi, senza tormenti e arrab¬ 
biature. costituisce una delle piti grosse 
evasioni dai problemi che ognuno ha nella 
vita. Quindi ciucilo che. sci ivo Soldati Io 
condivìdo completamente, perché a questa 
evasione consegue anche un vantaggio fisi¬ 
co c l’ho provato io. Se uno giunca per il 
divertimento del giuoco, questo da elicili 
vamente un piacete assoluto, ed è. nello 
stesso tempo, un atto di vita, perché da 
tutti i tormenti: il tormento della speran¬ 
za, l’ansia del numero e ce la lelicìta 
quando sì vince. 

PORTINE_ 

.Vii permetto di dire che quello che sta 
dicendo Camerini è quasi alla lettera il pen¬ 
siero lanista sul giuoco, ranista è, come sa¬ 
pete, la grande scuola cinese opposta ai 
confuciani, che dice appunto che il giuoco 
ha questa Iunzione ed e la Iunzione del sag¬ 
gio per eccellenza. 

CAMERINI:____ 

Ora non entro piu nei ('asini), ma anni 
fa a Venezia, quando vi andavo por il Fe¬ 
stival e i miei lilrn, al Casinò passavo notti 
intere. Eppure... stavo bene fisicamente. 
Bevevo whisky, bevevo latte, fumavo qua 
tanta, cinquanta sigarette, lino alle selle dì 
mattina; dormivo due ore, lino alle nove, 
ed ero un leone. Con mia moglie e la mo¬ 
glie di Ponti, la Fìastri, andavamo sul pon¬ 
tile del VF.xcelsiof dove cerano alcuni ra¬ 
gazzi che lacerano dei salti mortali, ragazzi 
eli quindici, sedici anni, lo avevo già una 
bella età, e mi sentivo talmente bene, pur 
passando la notte al Casinò, che mi cimen¬ 
tavo anch’io in quei salti mortali. F. li face¬ 
vo così bene che quando uscivo dall’acqua 
i ragazzi applaudivano: « Bravo il vecchio, 
bravo il vecchio!! ». Stavo bene perché ave¬ 
vo giocato in quel modo al Casina Vi è 


una saggezza nel giocare in un certo modo. 

PORZIO:_ 

De Monticelli, a proposito di affermazio¬ 
ni categoriche: a un certo punto Soldati, 
ascoltando Ylclchioni parlare della gelosia 
della moglie, così commenta: « Tulle le mo¬ 
gli sono o si fingono gelose. Vogliono, in 
qualche modo, essere in eredito verso l'uo¬ 
mo che lavora, guadagna, le mantiene e 
che perciò, a torto, pensano superiore. E 
una vecchia storia ». 

SOLDATI :_ 

A torto, sottolineo,.. 

PORZIO:_ 

Quindi per Soldati, quasi tutte le donne 
hanno questo complesso di inferiorità ver¬ 
so l'uomo che lavora... 

SOLDATI: __ 

...Nella nostra .società, nel nostro muri 
do. 

PORZIO: ___ 

...Nella nostra società, nel nostro mon¬ 
do quasi tutte le mogli sono gelose. Che ne 
pensi? 

DE MONTICELLI: ___ 

Si, in generale si, poi naturalmente ci so¬ 
rto le eccezioni. Effettivamente, il sentimen¬ 
to della gelosia femminile può essere il 
transfert rii un complesso generico, di un 
generale complesso dì inferiorità. Nel caso, 
poi, particolare, descritto dal protagonista 
del romanzo, trattandosi della moglie di un 
attore, e anche piti plausibile un’atlei inazio¬ 
ne del genere. La moglie dell’attore, Licia, 
che mi pare di ricordare, non recita, sì tro¬ 
ta evidentemente in una condizione non 
soltanto ili inferiorità, ma in qualche mo¬ 
do ili esclusione nei confronti, per esempio, 
dei lapponi scenici, quando sono soltanto 
scenici, dell'attore curi le alti e attrici. 

PORZIO: __ 

Soldati, ma allora per te, la gelosia e an¬ 
cora oggi una costante nel rapporto coniu¬ 
gale? 

SOLDATI: ____ 

Innanzi tutto volevo dire: le alfcnnazio- 
ui categoriche che ci sono in questo roman¬ 
zo - è un romanzo scritto in prima perso¬ 
na - io le devo tate. Nel mio romanzo non 
mi inetto dal punto di vista di Dìo, come 
Flaubert, l'ulto quello che dico è verifica- 
bile o deve essere verificato. Chi racconta, 
nell'ZU ture, è un personaggio. Se un perso¬ 
naggio in scena dice » le donne sono ge¬ 
lose... » nessuno dice niente: qnella pen¬ 
sa quello. L'altro penserà il contrario. Io 
oggi pensavo, per esempio, che in fondo 
( questi i può essere una divagazione, ma 
lor.se non lo vi la poligamia esiste anche 
da noi: soltanto che, mentre gli arabi, gli 
arabi di un tempo perche adesso anche loro 
se ne stanno discoslando, l'avevano codi¬ 
ficata, noi non l’abbiamo codificata. Noi 
sappiamo che agli arabi era permesso, o è 
permesso, di avere delle mogli, due, tre, 
quattro, quante ne possono mantenere. 
Non è scandaloso avere più mogli quando 
si possono mantenere piti mogli. Certo, ci 
deve essere la prima, la più anziana, la 
capa della casa, la « regina », quella che ha 


gli onori; e poi le altre, le concubine. Que¬ 
sto oggi avviene meno, perche le disponi¬ 
bilità finanziarie degli individui sono sem¬ 
pre minori, perché tutti possiedono un po’ 
di più e quindi quei pochi che possiedono 
molto possiedono un po' meno di quello 
che i loro pari avevano un tempo. Anche 
oggi, se un arabo può mantenere due, tre 
mugli, non e un male che le mantenga. Da 
noi è precisamente lo stesso. I ricchi, quelli 
che sono miliardari, hanno la moglie, han¬ 
no un’amante, un’altra amante e acconten¬ 
tano tutte. La moglie vera, si. e gelosa, ma 
insomma, se il marito può pagare, se le ila 
dei brillanti, se le regala una automobile e 
le la fare una bella vita, non ò poi tanto 
gelosa. Sarà gelosa il giorno chi luì data 
di più alla seconda che alla prima; e ia se¬ 
conda se data di più alla terza. Anche da 
noi esiste la poligamia... Certo, per neces¬ 
sità economiche, poi questa pianificazione 
economica alia quale assistiamo, si siti di¬ 
sgregando. \nche la poligamia oggi sull e, 
soffre questo istinto poligamico di tutti gli 
uomini, specialmente ili quelli ialini. Come 
andrà a finire, non so; il libera amore, la 
rivoluzione sessuale, tutte queste cose 
stanno avvenendo, ma sono lontane. C cer¬ 
io pero che l'inferiorità della donna non e 
soltanto dei nostri paesi. Nei paesi anglo¬ 
sassoni solo 1'inghillena forse si salva. Nel- 
l’Àmerica l’inferiorità della donna c ma¬ 
scherata. e negata, ma etlettivamente allel¬ 
uiata. Tutte le leve di comando, -tutti i po¬ 
teri decisionali sono nelle mani degli uo¬ 
mini, anche se le donne consigliano. 

PORZIO: ___ 

Soldati, una tua lettrice ha latto un'os 
scrvazìone curiosa. Ila trovato inattuale, 
démodé, il rapporto d amme « ancillare » 
ili Melchiorri. Carnute fra il padrone dì ca¬ 
sa e la cameriera sarebbe cosa d'altri tem¬ 
pi. Mi rivolgo a Fortini, proprio partendo 
dal l'osservazione di questa signora: come 
trovi l'ambiente, ma soprattutto la società 
in cui Soldati ha innestato il suo discorso 
narrativo? Ti pare attuale? 

FOR TINI:__ 

Secondo me Soldati, in questo romanzo, 
si la storico; direi anzi che l’interesse che 
io riporto è l’interesse che si ha pei uno 
che ti parla ili stolta, lo vi ritrovo un cer¬ 
to ordine di verità, di cose che ricordo di 
aver saputo, in sostanza, la società italiana 
di cui egli ei parìa non esìste più. Che esi 
sta o sopravviva materialmente; che sia 
anche magari estremamente diffusa, da 
Bordigliela a Monticarlo, o negli alberghi 
di Roma, secondo me non conta. Quello che 
é importante è che le principali strutture 
ideologiche, e quindi anche stilistiche, del 
l'oggi non implicano più quel mondo. Ma 
quella società della quale Snidati ei parla 
è stala: non solo è stata e poi e entrata nel¬ 
l'umbra, ma e stata in un modo così impor¬ 
tante che è piìi che degna rii essere conside¬ 
rata. E una società, insemina, dove essere- 
attori, dove giocare a chemin-de-fer, dove 
firmare cambiali, dove agitarsi nel sottobo¬ 
sco del festival cinematografico aveva un 
senso. Questa società é esistita. Quest’epoca 
che cos'è? E la storia ili quella parte della 
borghesia italiana che nei plinti cinquan 
Canni dell’unità aveva immaginato, per se 
e per i propri figlioli, un destino analogo a 
quello delle borghesie di Francia, d'Inghil¬ 
terra, o magati centro-europee, o magari 
iberiche... F. invece, nei successivi cinquan 
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tanni dall'unità, non ha latto altro che o 
morire, o resistere, o cercare di non vedere 
il tipo di trasformazione radicale alla quale 
tutta la società intorno era sottoposta. Ora 
è questo che dà alla Villa di Bordigliela, ma 
direi alle virtù e ai vizi dei personaggi di 
Soldati, una patina del passato. Secondo 
me, il romanzo è importante e vivo, per¬ 
che ci parla di un qualche cosa che noi 
tendiamo oggi a dimenticare, ad omettere. 
Vorrei ora accennare ad un aspetto dei 
personaggi di Soldati: la loro insondabili- 
ta, il loro mistero. Egli è riuscito a creare 
questo brivido intorno ai suoi personaggi, 
perché per lui la società nella quale sono 
immersi è estremamente trasparente. I rap¬ 
porti di classe sono chiarì e accettati e il 
denaro vi conta molto, proprio come nella 
più genuina tradizione del romanzo da Bai 
jtac in poi. Allora, che cose questa in sonda* 
bilità? Secondo me è la riduzione tragico¬ 
mica del famoso, del grande grido borghe¬ 
se-faustiano: « Ah, due anime mi vivono nel 
petto ». Questo, che è all’origine della so¬ 
cietà borghese, lo ritroviamo qui in forma 
tragicomica ed è la coscienza che tutti i 
personaggi hanno di essere non essenziali, 
di essere precari, di essere illegittimi. Ora, 
questa inessenzialità è della classe borghe¬ 


se dì ieri, non della nuova borghesia neo¬ 
capitalistica. Questa gente, oggi, come ci ha 
spiegato Marcuse, è unidimensionale per¬ 
ché ha una dimensione sola: cioè è tran¬ 
quillissima. Anche in tal senso il libro di 
Soldati, appunto, rappresenta una situazio¬ 
ne dì prima. Il mistero dei suoi personaggi 
è il mistero di una borghesia che non ave¬ 
va lino in fondo la certezza delle proprie 
ragioni. E qui mi pare che sia la vittoria 
di Soldati, perché egli vuole guardare a 
questo passato come se non fosse passato; 
la sua è quindi un’illusione giacché si illu¬ 
de che esista, o che sia essenziale, ancor og¬ 
gi, una società che invece non lo è più. Ma 
proprio qui egli ottiene la sua vittoria, per¬ 
ché ciò gli permette di essere estremamen¬ 
te liberale nei confronti dei personaggi e 
della vicenda; di avere uno siile sprezzan¬ 
te, uno stile estremamente discorsivo, ap¬ 
parentemente sciatto: lo stile dal quale è 
assente lo snobismo. 

DE MONTICELLI:_ 

Una domanda che, in qualche modo, si 
può riallacciare a quanto ha detto Fortini. 
Questo attore Melchiorri, che evidentemente 
è ispirato da un modello vero, questo Mei 
chiot ti è un attore tipico della belle epoque. 


E un personaggio che ha una sua doppiez¬ 
za psicologica, un certo fondo di civetteria 
tipica della figura dell'attore eom'è conce¬ 
pita in questo romanzo, e anche direi di 
cialtroneria. Allora, chiedo a Soldati, se la 
sua concezione dell'attore è ferma a que¬ 
sto bivio che pone l'attore tra la menzo¬ 
gna da una parte e la verità dall’altra; vo¬ 
glio dire se la dialettica, in qualche modo 
pirandelliana, ma non solo pirandelliana, 
delia maschera e del volto è per lui ancora 
valida. 

SOLDATI: _ 

Rispondo subito. Sono allievo dei gesui¬ 
ti anche in questo: di fronte a una doman¬ 
da la prima cosa che bisogna fare è distin¬ 
gue senrper, e io distinguo sempre: ci 5000 
tanti che si chiedono che cose* l'attore, il 
che sarebbe conte chiedersi ehi è il pittore, 
che cose lo scrittore. E una formula di ar¬ 
tista e lo dico anche nel libro. L’attore è 
un artista che invece di adoperare i pen¬ 
nelli, i colori, oppure le parole, oppure le 
note, adopera la propria voce, i propri ge¬ 
sti. Quindi ci sono tanti attori, tanti tipi 
di attori, come latiti tipi di arte. Ci sarà 
l'attore del Seicento, quello del Cinquecen¬ 
to eccetera, che corrisponde alle varie so 
cinta e ai vari stili. Non solo, ma anche in¬ 
dividualmente ci sono tanti modi di essere 
attori guanti attori esistono. Quindi non 
possiamo-codificare e dire: l'attore è que¬ 
sto. Però, psicologicamente, l'attore è qual¬ 
che cosa come un fenomeno: cioè abbiamo 
anche l'attore cattivo, e questo è un attore 
So stesso, come un vino può essere un dato 
tipo di vino, anche se è cattivo. Parlando, 
invece, del fenomeno del recitare, voglio di¬ 
re che questo fare' l'attore corrisponde a 
una delle esigenze umane. Ogni uomo e un 
po' attore. Ogni uomo deve un poco anche 
tingersi, deve fingersi pei essere vero, per¬ 
ché non tutto quello che e vero material¬ 
mente è dicibile. Forse le verità piu profon¬ 
de sono soltanto quelle che si fingono; non è 
un gioco di parole, ma sono talmente pro¬ 
fonde, ci riguardano talmente da vicino che 
possiamo parlarne solo dietro finzioni. Ogni 
uomo ha bisogno di immaginarsi. Quindi, 
in questo senso, ogni uomo deve essere un 
po' attore, e bisogna perdonarlo se è un 
po' attore. 

PORZIO:__ 

Camerini, molti dicono che il romanzo di 
Soldati è a chiav e, cioè che alcuni personag¬ 
gi immessi nella finzione narrativa corri¬ 
spondono a persone vere, Lei che per tanti 
anni ha vissuto con Soldati e conosce bene, 
quindi, il mondo che ha rappresentato, 
può dirci qualcosa sulla realtà dei suoi per¬ 
sonaggi? 

CAMERINI:_ 

i! personaggio principale, Enzo Bilioni, 
io l'ho conosciuto. Era un amico anche 
mio; non ha lavorato mai con me, però ha 
lavorato sempre con Soldati, lo metteva in 
tutti i suoi film. Era un uomo divertente 
e nello stesso tempo patetico... L’altro per¬ 
sonaggio maschile, Nicky Argenta, l'ho co¬ 
nosciuto anch'io. Lui lo ha trasformato in 
un mascalzone mentre non lo era. Ma fisi¬ 
camente lo ha reso tanto chiaro per cui 
tutti quelli che l’hanno conosciuto certa¬ 
mente lo individuano, lo non sono un let¬ 
terato ma lasciatemi citare Sainte-Beuve. 
Sainte-Beuve diceva che le leggi dello spet¬ 
tacolo sono due: la chiarezza (quindi chia- 
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MARIO SOLDATI 


rezza dei personaggi, eccetera) e il non 
tediare, lo non leggo molto, ma l'im¬ 
pressione mia oche oggi molti scrittori 
sono un po' pesanti e un po' scoccia- 
tori. Soldati, invece, ha questa forza 
della chiarezza, della brillantezza, ed è 
divertente; divertente nel senso miglio¬ 
re, giacché si può essere divertenti pure 
con un dramma. 

PORZIO: _ 

Ma tornando, Camerini, alla mia do¬ 
manda: lutto quello che Soldati rac¬ 
conta di Biliotti è vero? Anche quell'e¬ 
pisodio della /.oppa, della passeggiatri 
ce? 

^ CAMERINI: _ 

E vero, la conoscevo quella ragazza 
i zoppa che stava in via Nazionale, all'in¬ 
gresso del tunnel. Soldati però Ita di¬ 
menticato una cosa molto beila pittori 
camente. Quella prostituta con la stam¬ 
pella aveva sempre un mazzetto di vio¬ 
lette in mano. 

PORZIO: _ 

Soldati, anche Licia è un personaggio 
autentico, preso dalla realta? 

SOLDATI: _ 

Vorrei dire che io mi niello sempre 
dal punto di v ista di un antico pittore, 
che deve dipingere, che so, un 'Ultima 
C ia. E allora costui prende dei model¬ 
li. Fa fare Giuda, magari, da un suo 
carissimo amico. L'ha fatto anche Paso¬ 
lini nei suoi Film evangelici: aveva de¬ 
gli amici e ha fatto fare la parte del 
cattivo a uno che invece era buonissi¬ 
mo; a uno cattivo invece gli ha latto 
farcii buono, secondo la faccia, insom- 
ma, secondo quello che lui immagina 
che quella faccia possa sopportare. 
Qualche volta i! personaggio coincide 
con ìi modello; nel mio romanzo coin¬ 
cide nelle Figure minori: per esempio 
il personaggio vii Ernesto Allibrante, 
che del resto è nominalo, è preciso, 
non solo, ma addirittura sono citati dei 
latti, il suo nome, tutto, la famiglia di 
Spirante, eccetera. I personaggi picco 
li, secondo me, possono entrare di peso. 
Manto al protagonista, l'attore Mel- 
chiorri, all'inizio e proprio Bilioni, è 
Bilioni tisicamente, è Biliotti nei modo 
di recitare, è Biliotti nel suo reperto¬ 
rio. F. suo l’episodio della prostituta 
zoppa, proprio lui diceva sempre di sé: 
quand'ero giovane avevo i capelli blu. 
Tutte queste cose sono vere, lui me le 
ha raccontale, perline; il prestito delle 
centomila lire che fece a me è vero. Ma 
poi, a poco a poco, questo personaggio 
■modifica ed è caricato; vi drappeggio 
sopra altri avvenimenti... 

FORTINI: _ 

Per ricollegarmi a ciò clic dicevi, que¬ 
sta tecnica dell’introdurre delle figure 
minori di peso, prendendole dalla real¬ 
tà, in modo quasi eronistico, questo e 
proprio Proust che te l'iva insegnato. 
Proust lo fa frequentemente. Qui mi pa¬ 
re opportuno dire questo: prendiamo 
Proust, salvo naturalmente le propor- 
% /.ioni; è chiaro che il tipo di conflitto 
che Proust rappresentava, non era real¬ 
mente decisivo per l'epoca nella quale 
scriveva. Egli rappresentava una socie¬ 
tà clic viveva un certo tipo di conllitti, 
che era di cinquantanni precedente. 
Quello che conta è il fatto clic egli si 


serve di questo allontanamento, di que¬ 
sta distanza, di questa lente interposta 
per darci un altro tipo di verità. In una 
certa misura avviene in Soldati la stes¬ 
sa cosa: egli ci parla di un mondo e di 
ima realtà che è quella degli anni ven¬ 
ti, degli anni trenta. Ma quello che con¬ 
ta è il rapporto che egli stabilisce. Così 
come importa la sua libertà, la man¬ 
canza di appretto che c'è nella sua pro¬ 
sa: questa capacità di prendere degli 
elementi quasi dalla cronaca e inserirsi 
dentro, parlare in prima persona, ecce¬ 
tera. f. la cosa più importante ed è, 
secondo me, un contributo stilistico che 
bisognerebbe raccomandare a tanti 
« fabbricanti di esplosivi in prosa ». 

DE MONTICELLI:__ 

Volevo chiederti se tu sei convinto 
che per essere attore e necessaria una 
doppiezza interiore, una psicologia che 
è leggermente fangosa, che è una tipica 
concezione romantica dell'attore « ge¬ 
nio e sregolatezza »: questo non e un 
genio... 

SOLDATI. __ 

E non è neanche un grande srego¬ 
lato... Ti rispondo subito: sì, nella stes¬ 
sa misura in cui qualunque altro tipo 
di artista, anche il pittore, tinche il let¬ 
terato, dev ono « tradire » qualche cosa, 
devono fingere, devono mettere l’anima 
in piazza. 

DE MONTICELLI:_ 

L'attore di oggi ritinta ogni anarchia 
interiore, ogni duplicità, equivocità, che 
gli viene attribuita un po' romantica¬ 
mente, per unire tutte le componenti 
della sua personalità in una certa azio¬ 
ne, che è artistica, ma anche - adesso 
stiamo attenti alla parola - anche po¬ 
litica, politica nel senso elle svolge una 
certa azione culturale. Non è soltanto 
più l’interprete, lo strumento a dispo¬ 
sizione... 

SOLDATI; _ 

...questo lo è sempre stato... 

DE MONTICELLI:_ 

No, ma in un altro modo, oggi, Per 
cui può darsi che i giovani leggendo il 
tuo romanzo dicano che e un romanzo 
del passalo, in quanto che l’attore non 
è più cosi. Non è questo l'attore di 
oggi... Si è tentato di dare - attraverso 
gli spettacoli, attraverso Brecht - si è 
cercalo di dare una coscienza civile che 
Enzo Melchioni non può avere assolu¬ 
tamente. Questo naturalmente e un ra¬ 
gionamento che deborda dal romanzo: 
è chiaro, Enzo Melchiorri è un perso¬ 
naggio d'immaginazione.,. 

SOLDATI: _____ 

Ma lo ritorno alla mia distinzione, 
i 'attore dal punto di vista del modo di 
recitare si, può cambiare, deve cam¬ 
biale. Adesso gli attori recitano in un 
altro modo. Questo è certissimo: ed è 
un nuovo modo, come c’è un nuovo 
modo di scrivere, un nuovo modo di 
dipingere. Sono perfettamente d’accor¬ 
do che i! tipo d'attore alla Melchiorri è 
tramontato. Ma il problema dell’attore 
c uguale al problema dell'artista. Cre¬ 
do che questo sia etcì no: lino a quando 
esisterà l’uomo, esisterà l'uomo che 
finge, clic canta, che fa l'attore, che 
scrive, che racconta. Una società senza 
arte non è comprensibile, insomma. 
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IL 1° PREMIO 

DEL GRANDE CONCORSO 

VINCONTUTTI 



La signorina Silvia Turati studentessa torinese, mentre riceve il primo 
premio dal dottor Sant dii, C apo ufficio Promozione vendite deila Ford 
italiana. Fra i due, il dottor Moresco , capo filiale della Foni di Tonno. 


Una graziosa signorina torinese. Silvia Turati, studentessa del 
secondo arano di fisica, è la fortunata vincitrice del primo pre¬ 
mio del Concorso Vineonlutti. costituito da una prestigiosa 
Ford ( apri 1700 (IT XI R. Questo coupé familiare, da un an¬ 
no lanciato sul mercato italiano, ha in breve volgere di tempo 
conquistato anche gli intenditori più esigenti; molto manegge¬ 
vole. dotalo eli un invidiabile comfort, consente una guida spi¬ 
gliata e sicura anche su lunghi percorsi. 

Per partecipare al Concorso Vincontutti è sufficiente procurare 
un abbonamento ad Epoca: oltre ad un omaggio immediato, si 
concorre all'estrazione eli mille ricchi premi, di cui quest'anno 
il più ambilo era costituito dalla Ford Capri 1700 (ìT XI R. 
Il grande Concorso Vincontutti riprenderà a settembre: parte¬ 
ciparvi e facile. Coraggio, quindi, e bueina fortuna! 
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MONDO PUBBLICITARIO 


La Broucc, un’agenzia giovane che ha qualcosa da 
dire - Quattro anni di attività, un bilancio positivo. I clienti 
che anche quest’anno hanno affidato il proprio budget alla 
Broucc sono: Rex Rotary Italia (duplicatori); CTB (grem¬ 
biuli ni in Wistel Snia); Raldan (parrucche); Bebisol (co¬ 
smesi per l’infanzia); Hedar (strutture metalliche); Kino¬ 
mai ( macchine componenti elettronici); Sovadel ( moquettes 
e rivestimenti murali). Rinnovate le strutture la Broucc ci 
annuncia per ii 1970 nuovi discorsi; nuove idee, nuova pub¬ 
blicità. 

La Pemberlon Eminer di Roma allarga i propri oriz¬ 
zonti - Non si è trattato solo dell'inaugurazione ufficiale 
dei nuovi uffici dell’Agenzia. Al di là della sua maggiore 
ampiezza e modernità, resasi necessaria con l’ulteriore po¬ 
tenziamento dei quadri dell’Agenzia, la nuova sede della 
Pemberton Emmer, offre una testimonianza della rinnovata 
politica di sviluppo del Gruppo internazionale di cui l’Agen¬ 
zia fa parte. È noto a tutti infatti che la Pemberton Rmmcr 
lavora nell’ambito del gruppo internazionale di agenzie che 
fa capo alla Pemberton Emmer di Londra e comprende 
agenzie proprie e associate in tutte le più importanti nazioni 
industriali del mondo. 

Per la pubblicità del Veneto: nuova sede della * Tar¬ 
get. » a Padova - Prima in Italia tra le Agenzie OTIPI a 
servizio completo, l'Agenzia di pubblicità e marketing « Tar¬ 
get » S.p.A. di Bergamo s’è inserita nel vivo dell’attività 
pubblicitaria veneta aprendo una sede anche a Padova. Que¬ 
sto si è reso necessario per garantire ai suoi clienti già 
acquisiti del Veneto ( Ferrali, Secco, Smalteria e Metallur¬ 
gia Veneta, Zanussi ) e a quelli in fase di acquisizione un 
rappoto a « filo diretto ». F. l'ultima iniziativa in ordine di 
tempo di questa agenzia italiana il cui bilancio registra que¬ 
st’anno già quindici campagne in corso su piano nazionale: 
Aramis, Becchi, Castor, Diana, Exclusiv, Ferroli, Gaverina, 
Joannes, Lombardini, Naonis, Reguitti, Rex, Secco, Seleco, 
Vegè. 

La Essex Italia ha scelto l’Agenzia P4 Un’importante 
azienda internazionale — la Essex Italia S.p.A., affiliata alla 
Schering Co. U.S.A. — ha scelto la P4 per lo svolgimento 
di tutta l’attività pubblicitaria e di marketing necessaria al 
lancio sul mercato italiano del nuovo prodotto T7, un’as¬ 
soluta novità nel campo delle medicazioni di pronto impiego. 
L’Agenzia P4 vede in questo accordo un ulteriore ricono¬ 
scimento del suo crescente successo. 

In continuo sviluppo l’Adver Studio di Padova 11 
1970 si sta rivelando particolarmente fortunato per l'Adver 
Studio, la giovane e dinamica agenzia di pubblicità e mar¬ 
keting con sede a Padova. Recentemente ha aggiunto altri 
quattro clienti: Mobilifici Dal Vera S.p.A., Aermec, Siace 
S.p.A., Safilo S.p.A. L’Adver Studio si vanta di essere nota 
per la sua serietà e la buona preparazione professionale, 
che garantiscono alle aziende una pubblicità intesa come 
strumento per raggiungere precisi obbiettivi di mercato. 

Go Creative Group S.r.l. : La prima Boutique crea¬ 
tiva italiana - Dopo New York, Londra e Colonia, apre 
a Milano una nuova organizzazione pubblicitaria che non 
offre ai clienti il solito servizio completo di marketing, ri¬ 
cerche, media, eccetera, ma offre solo ed esclusivamente il 
servizio creativo, insomma idee. All’estero queste organiz¬ 
zazioni le chiamano « Boutique » perché vendono idee a 
clienti e alle agenzie di pubblicità, per qualsiasi azione pub¬ 
blicitaria e di pubbliche relazioni. È in grado di trovare 
soluzioni pubblicitarie originali e fresche sia ai clienti sia 
alle agenzie di pubblicità. 

Alla Leo Bumett-LPE Sigla il Trofeo d’Oro per la 
migliore campagna pubblicitaria 1969 - Il Trofeo 
d’Oro, giunto all’ottava edizione, è stato attribuito all’una¬ 
nimità dalla Commissione presieduta dall’avv. Giovanni Bo¬ 
vio, alla Leo Burnett-LPE Sigla, Agenzia di pubblicità e 
Marketing per la sua campagna a favore della SAI Assicu¬ 
razioni. Già un annuncio di questa campagna aveva vinto 
il Torchio d’Argento nel 1969. Si tratta in effetti della 
prima campagna pubblicitaria organica e completa mai rea¬ 
lizzata in Italia a favore d’una compagnia di assicurazioni. 
Anche l’Università Cattolica di Milano ne ha fatto oggetto 
di studio nei suoi Seminari sulle Comunicazioni Sociali. 

so 


Musica 


Il genio 
di Beethoven 
resiste 
agli odierni 
“dissacratori” 


di Giulio Confalonieri 


Siamo ormai giunti a metà 
dell'"' anno beethoveniano * e 
già si può fare un po’ di bi¬ 
lancio delle celebrazioni, del¬ 
le iniziative, dei festeggiamen¬ 
ti Diciamo pur subito che l i- 
dea, condivisa da mollissimi 
enti in Italia e fuori d'Italia 
l’idea, cioè, di presentare iri 
esecuzioni, anche ottime, •• tut¬ 
to Beethoven ■*, non ci è par¬ 
sa molto originale nè molto 
producente Al contrario di 
Bach e di Mozart, i quali era¬ 
no sempre pronti a comporre 
e non facevano differenza tra 
lo stimolo esterno di una 
•• commissione - e lo stimolo 
interno di una misteriosa chia¬ 
mata, Beethoven, per assurge¬ 
re alle alte vette, aveva biso¬ 
gno d'essere protondamente 
convinto, aveva bisogno di ca¬ 
dere in uno stato di entusia¬ 
smo se non addirittura di esal¬ 
tazione Ne consegue che. 
mentre nel repertorio di Bach 
e di Mozart è difficilissimo tro¬ 
vare cose per davvero scaden¬ 
ti, nel repertorio di Beethoven 
le pagine mancate risultano 
assai numerose Niente di ma¬ 
le: quand uno ha scritto le no¬ 
ve Sinfonie, la Messa solenne, 
i Quartetti la •• Patetica » e 
I " Appassionata • , la 106, la 
111, le - Variazioni Diabellì-, 
può benissimo, ogni tanto, 
prendere esempio da Omero e 
mettersi a dormicchiare. 

Vissuto in epoca di transi¬ 
zione quando i costumi del 
Settecento non sì erano anco¬ 
ra del tutto dissolti e riversati 
nei nuovi costumi del Roman¬ 
ticismo, è logico che un uomo 
del temperamento di Beetho¬ 
ven si trovasse spesso in con¬ 
trasto con se stesso, indeciso 
tra il fare e il non fare. Sia 
come sia. le ouverlures de! 
» Re Stefano e delle •• Rovi¬ 
ne d'Atene », parecchie fra le 
innumerevoli Variazioni, non 
pochi Lieder, l'Oratorio « Cri¬ 
sto sul Monte degli Ulivi -, e. 
torse, la Messa in do maggio¬ 
re potrebbero scomparire og¬ 
gi stesso senza che la gloria 
e la personalità di Beethoven 
subiscano il minimo danno 
Tutt ai più, pagine come que¬ 
ste sono degne di figurare in 
programmi destinati a specia¬ 
listi e studiosi 

Più interessante e più utile 
ci è sembrato il proposito di 
ristampare » dischi di grandi 
esecutori beethoveniani del re¬ 


cente passato, siano essi di¬ 
rettori d'orchestra, pianisti, vio¬ 
linisti e via via L'esecuzione 
della musica di Beethoven è 
infatti un grosso problema, 
che va prospettato senza al¬ 
larmismo, senza il recondito 
pensiero che solo pochi eletti 
siano o siano stati in grado 
di risolverlo, ma che può es¬ 
ser posto in discussione con 
profitto di tutti Senza alcun 
dubbio l'esecuzione autorizza¬ 
la delle opere di Beethoven 
ha subito un certo accaparra¬ 
mento. e molti ancora si trova¬ 
no che con mezze parole, con 
sorrisi ambigui, con occhiate 
al cielo danno a vedere di co¬ 
noscere a puntino come si do¬ 
vrebbe suonare o dirigere il 
tal pezze, ma che non si dilun¬ 
gano a precisarlo perché, tan¬ 
to. sarebbe (atica sprecata 
Strappare una precisazione dal 
labbro di tali persone, sperare 
di spingersi un po più oltre il 
- non è cosi », - questo non è 
in stile » eccetera, si riduce a 
sicuro insuccesso Ascoltare 
più interpretazioni dello stesso 
brano di Beethoven può costi¬ 
tuire un buon mezzo per arri¬ 
vare a comprendere come non 
esista una sola esecuzione 
(cioè quella che abbiamo in 
mente noi. aprioristicamente), 
ma che io spazio entro il qua¬ 
le possiamo avvicinarci al 
Maestro e vastissimo e con 
tiene più d una posizione d on¬ 
de osservare la prospettiva 
Per quanto concerne le pub¬ 
blicazioni a carattere biografi¬ 
co, non pare che siano uscite 
nuove discussioni intorno alla 
personalità dell Amata immor¬ 
tale. Come sapete, negli ultimi 
anni le azioni di Josephine 
Brunswick hanno segnato mol¬ 
ti punti al rialzo, mentre le a- 
zioni della sorella Teresa, do¬ 
po essere state piuttosto soste¬ 
nute, hanno manifestato una 
certa tendenza a calare Che 
questa noiosissima questione 
non faccia progressi è per noi 
motivo di conforto. Arriviamo a 
sperare che si cessi di parlare 
del tutto e che la splendida de¬ 
signazione immaginata da Bee¬ 
thoven appaghi i curiosi meglio 


del solito nome e cognome 
Notiamo invece che l'occasio¬ 
ne del bicentenario della na¬ 
scita ha accelerato il processo ; 
di dissacrazione del « genio di 
Bonn ». Deificato con discutibi¬ 
le gusto nel secolo scorso e 
nei primi decenni del secolo 
attuale, Beethoven viene ades- ^ 
so ripreso per la sua grande 
colpa di non esser stato per¬ 
fetto Sembra che l'enorme di¬ 
stanza in cui lo sospinge il suo 
genio musicale si faccia un po 
meno paurosa quando si con¬ 
sideri che trattava con più e- 
ditori, nello stesso tempo, la 
cessione dello stesso pezzo di 
musica, o che accettava tabac¬ 
chiere d oro e altre rimunera¬ 
zioni per aver celebrato in mu¬ 
sica la vittoria delle armi te¬ 
desche Dal canto nostro, noi 
non vediamo contraddizioni tra j 
laudare in giro denunciando 
i soprusi dellamministrazione 
poliziesca austriaca e il gioi¬ 
re perché la sua terra era sal¬ 
va dall'appelito del Buonapar- 
te In fondo, se Vienna aveva 
Metternich, Parigi aveva Fou- 
ché In quanto alla storia de¬ 
gli editori, perchè non ricor¬ 
dare che costoro non rispon¬ 
devano mai alle lettere di Bee¬ 
thoven, mettendo cosi il mae¬ 
stro nella condizione di non 
sapere se un opera era stata 
o non era stata acquistata? 

D altra parte, uno scienziato in¬ 
glese ha steso pagine e pagi¬ 
ne per arrivare a concludere 
che Beethoven non è stato mai 
alletto da iniezione luetica. Chi 
abbia mai preteso questa ana¬ 
lisi del sangue a quasi cento- 
quaranta anni dalla morte non 
sappiamo Nemmeno si è mai 
sospettato che la sordità del 
grande musicista potesse avere 
avuto origini luetiche. Il mondo 
è pieno di miti e di leggende: 
ci muoviamo perennemente in 
mezzo alle leggende e al miti 
più stupidi: ne siamo vittime, 
senza accorgercene, ogni gior¬ 
no. Trattandosi di un personag¬ 
gio del calibro di Beethoven, 
non si potrebbe tollerare intor¬ 
no a lui, e quasi desiderare un 
po di leggenda? 

Giulio Confalonieri 


ABBONATI. 
ATTENZIONE ! 

EPOCA in vacanza con Voi... 

... a) mar®, ai monli, ai laghi, dovunque intendete trascor¬ 
rere le vostre vacanze. Ogni settimana troverete la vo¬ 
stra copta di EPOCA, puntualissima, rapidissima. 

È semplicissimo ! 

Basta compilare il tagliando qui unito e spedirlo in busta 
chiusa ai Servizio Vacanze Abbonati Mondadori via 
Bianca di Savoia. 20 - 20122 Milano, almeno 15 giorni 
prima dell’inizio del vostro periodo di vacanza 
Vi preghiamo di unire al tagliando L, 100 in francobolli e 
l'etichetta con l’indirizzo presso il quale ricevete abi¬ 
tualmente EPOCA. 



Le mie vacanze: 
dove e quando 


Vi prego di disporre alimene dal al 

EPOCA mi venga spedita ai seguente indirizzo. 

S/ prega di .1 cfivere in M*mpél0lto 

nome 

presso 

via 

città 

Allego la fascetta con stampalo l'indirizzo al qua'c mi vie¬ 
ne attualmente recapitata la rivista e l 100 in francobolli. 
Al termino del periodo di vacanza sopra indicato, EPOCA 
dovrà essermi nuovamente consegnata ai mio abituai© 
domicilio. 



i 













» 


Libri 


L’uomo 

civile 

è un animale 
chiuso 
in gabbia 


di Luigi Baidacci 


Nei Saggi di Mondadori (ira 
dotto da Ettore Capriolo) è u- 
scito un libro di Desmond Mor¬ 
ris. Lo zoo umano (già segna¬ 
lato nel numero 1027 di Epo¬ 
ca) che, secondo la stessa di¬ 
chiarazione dellautore, « è de¬ 
stinato al grande pubblico - 
Di Morris il lettore italiano co¬ 
nosceva già La scimmia nuda 
e Biologia dell'arte (entrambi 
editi da Bompiani) Lo zoo te¬ 
mano approfondisce e divulga 
il tema centrale degli interes¬ 
si di Morris, la similarità di 
comportamento tra l'uomo e 
l’animale, in quanto alla base 
di tali comportamenti (soprat¬ 
tutto nel caso dei grandi mam¬ 
miferi) c e un'identità di strut¬ 
ture biologiche, in Biologia 
dell'arte, per esempio, Morris 
ha studiato il comportamento 
artistico delle scimmie come 
immagine originaria o archeti¬ 
po dell'attitudine artistica del¬ 
l'uomo. Questa scienza, che si 
propone come oggetto d'inda¬ 
gine il denominatore comune 
tra l’animale e l’uomo (quasi 
che l'animale ci restituisca la 
situazione dell’uomo alla sua 
remota origine, prima che egli 
disponesse dell attributo che 
oggi lo caratterizza, il suo 
■ cervello gigante»), ha un 
suo nome preciso, si chiama 
etologia, e parlando dell’ani¬ 
male, finisce per parlare dei- 
l'uomo, come appunto accade 
nel libro che abbiamo appena 
letto con un piacere e una 
partecipazione che. a dir la 
verità, ci accade raramente di 
registrare quando c’incontria¬ 
mo con la cosiddetta lettera¬ 
tura d’invenzione Sarà forse 
perché, dato il carattere divul¬ 
gativo del libro, Morris, che 
pure è uno scienziato di pri- 
mordine, si astiene da ogni 
superflua informazione cultu¬ 
rale e porta avanti il suo di¬ 
scorso con la serenità olimpi¬ 
ca di un antico filosofo che 
abbia per obbiettivo supremo 
quello di illuminare le menti 
degli uomini, distogliendoli dal¬ 
le loro manie suicide. 

L'idea da cui parte Lo zoo 
“ umano è molto chiara. Secon¬ 
do una metafora consunta noi 
siamo soliti chiamare le città 
in cui viviamo (o in generale il 
grado massimo di civiltà a cui 
apparteniamo) una giungla di 
cemento. In realtà, dice Mor¬ 
ris, gli animali della giungla 
non soffrono affatto delle ma¬ 


lattie e delle deformazioni da 
incivilimento di cui noi sof¬ 
friamo L uomo moderno è piut¬ 
tosto paragonabile all’animale 
dello zoo il quale non ha più 
bisogno di misurarsi giorno 
per giorno in una logorante 
lotta per la sopravvivenza, ma 
d altra parte quel contratto for¬ 
zoso (la vita nella gabbia) lo 
ha terribilmente nevrotizzato. 
Cosi l’uomo moderno, daH’ori- 
gine della civiltà ad oggi (e 
diciamo pure dall'invenzione 
dell'agricoltura), ha trovato nel- 
I organizzazione supertribale 
certe garanzie di protezione e 
di sopravvivenza che, nel si¬ 
stema della tribù, erano assai 
più labili o del tutto assenti; 
ma nella sua fuga progressiva 
dallo stato di natura ha dovu¬ 
to pagare uno scotto fortissi¬ 
mo. Il libro di Morris potreb¬ 
be intitolarsi anche, dal primo 
dei suoi capitoli, Tribù e su¬ 
pertribù: perché questo è il 
nocciolo intorno al quale si ag¬ 
gira tutto il discorso La con¬ 
dizione della tribù è quella che 
presuppone conoscenza e rap¬ 
porto diretto fra tutti i suoi 
membri al di fuori della tribù 
ci sono solo il mondo della 
natura e le altre tribù, con le 
quali si è in concorrenza. La 
condizione della supertribù è 
invece quella che istituisce il 
primo grande trauma per l'a- 
nimale-uomo; il fatto cioè che 
egli non abbia rapporti diretti 


di conoscenza con la stragran¬ 
de maggioranza dei compo¬ 
nenti 

Si calcola che la popolazio¬ 
ne massima di Babilonia non 
dovesse superare i ventimila a- 
bitanti; ma tra i ventimila di 
Babilonia e i dieci milioni di 
Tokyo, la differenza, secondo 
Morris, è piuttosto nell'ordine 
quantitativo che in quello qua¬ 
litativo: si tratta pur sempre di 
ritrovare, all'interno della su¬ 
pertribù, l equilibrio naturale e 
biologico della tribù, che è il 
solo organismo che rispecchi 
la misura dell'uomo. Eppoi Mor¬ 
ris non è per niente un apo¬ 
calittico: egli sa ben discerne¬ 
re i vantaggi contrattuali della 
supertribù modernissima (che 
finisce per Identificarsi con lo 
Stato nazionale ad alto svilup¬ 
po industriale), e per quanto 
egli avverta che la vita super¬ 
tribale è contrassegnata da 
una sempre crescente sicurez¬ 
za e da una sempre crescente 
minaccia di distruzione, non 
sarebbe disposto a rinunciare 
ai gioco, perché questo gioco 
fa parte anch esso del sistema 
d'impulsi che regolano la vita 
dell’uomo. Tutto sta a non di¬ 
menticare che l'uomo deve ri¬ 
trovare nella supertribù la re¬ 
gola aurea della tribù. Altri¬ 
menti sarà un animale spaesa¬ 
to, un animale in gabbia. 

Luigi Baidacci 


SEGNALAZIONI 


Luigi Veronelli 

SICILIA - •< Guide Veronelli 

all'Italia piacevole » 

Garzanti editore 
187 pagine, lire 2200 



Sono uscite quasi contem¬ 
poraneamente due •• guide Ve¬ 
ronelli » (Sicilia e Toscana), 
che, con lo altre già pubblica¬ 
te. contribuiscono a completa¬ 
re il panorama turistico e ga¬ 
stronomico della nostra peniso¬ 
la in ordine altabetìco sono 
elencati tutti i luoghi notevoli 
delia regione di cui si traila e, 
per ciascuno, sono date docu¬ 
mentate informazioni circa le 
opere d'arte, !'artigianato. le cu¬ 
riosità. i vini e la cucina, le 
tradizioni alimentari, i ristoran¬ 
ti e le osterie, gli alberghi e le 
locande, gli indirizzi utili dove 
trovare i genuini prodotti loca¬ 
ti. Como sempre, nulla è sfug¬ 
gito all’attenta indagine di Ve 
ronelli. che ripresenta le cose 
già note con una formula che 
lascia ancora margine allo stu¬ 
pore, e ne scopre altre Che fi¬ 
no a oggi erano state ingiusta¬ 
mente trascurate. Le « guide « 
già pubblicate sono: Liguria. 
Piemonte e Valle d’Aosta, Um¬ 
bria e Marche, Lazio. Lombar¬ 
dia, Campania, Sardegna, Sici¬ 
lia, Toscana Sono in prepa¬ 
razione: Veneto, Trentino Alto 
Adige e Venezia Giulia, Emi¬ 
lia e Romagna, Calabria e Lu¬ 
cania, Puglia, Abruzzo e Molise. 


Walt Disney 
I PENSIERI DI PIPPO 

Mondadori editore 
231 pagine, lire 600 



Pippo è nipote, per parte di 
padre, del saggio Musone e, 
per parte di madre, di Lupo, 
primo socio di Loscone-Gam- 
badilegno; ha cominciato a 
■ lavorare » nei fumetti disneya- 
ni nell'agosto 1942 e ora. fi¬ 
nalmente, ha la propria anto¬ 
logia. Queste avventure (o, per 
dirla come il sottotitolo del vo¬ 
lume, « le disavventure di uno 
svitato ») sono senza dubbio le 
più significative e divertenti Ira 
quelle che hanno per protago¬ 
nisti il simpatico, ingenuo Pip¬ 
po e il più dinamico e smali¬ 
ziato Topolino. Le storie a fu¬ 
metti che compongono questo 
libro sono quattro: Pippo e la 
bella Lea (che ha segnato il 
debutto del nostro eroe), Pippo 
a Hollywood (una garbata pre¬ 
sa in giro dei miti del mondo 
della celluloide). Pippo e lo 
spettro fallito (ovvero come ci 
si familiarizza con un fanta¬ 
sma di piratae infine Pippo 
cervello del secolo (a causa 
di una botta in testa, egli co¬ 
mincia a scrivere, con la ma¬ 
no desha, poesie in sanscrito, 
e con la sinistra la calcoli in¬ 
finitesimali). É il libro ideale 
da leggere sotto l’ombrellone. 



VACANZE 


la valigia è 



INDUSTRIA VALIGERIA M. BRICCOLA 
OLGIATE COMASCO (COMO-ITALY) 



L. 
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(al pubblico) 


DMD mod. 909 
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Alimentazione a pile piatte 9 V 
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Un regalo in ogni copia di GRAZIA : 
gli occhialini para-sole I 


Gli occhialini, para sole: 
graziosi, originali, 
indispensabili 
per prendere la tintarella. 

Nella Sua copia di GRAZIA troverà 
i Suoi occhialini cara-sole. 

i 

E* un altro regalo di GRAZIA 
che vi segue durante te vacanze 
con l ’Operazione Sole\ 


GRAZIA; Operazione Sole 

ora in edicola 


ARNOI.DO MONDADORI EDITORE 




Un obiettore 
di coscienza 
dei tempi 
di Federico 
il Grande 


di Roberto De Monticelli 


La battagliai di Lobosilz del te 
desco Peter Hacks è un buon te¬ 
sto teatrale contro la guerra Det 
to questo, (orse si sono qià indi¬ 
cati i limiti dell opera rappresen¬ 
tata dal Piccolo Teatro nel corti¬ 
le della Rocchetta al Castello 
Sforzesco, in un allestimento che 
non risente affatto della fiacca e 
dell approssimazione estive Ma 
quanti sono, oggi, i testi teatrali 
contro la guerra? Tanti, che di¬ 
venta persino difficile al di là dt3l- 
le intenzioni comuni - tutte giu 
stissìme e nobilissime - distin¬ 
guerne le diverse cariche poeti 
che, quando ci sono In questa 
prospettiva dire d'un dramma che 
è un buon lesto teatrale contro la 
guerra forse non è molto. Biso¬ 
gnerebbe poter affermare, d un 
testo del genere, che 8 ottimo. I! 
che, in coscienza, non mi sento 
di fare, con futto il rispetto dovu¬ 
to a Peter Hacks, drammaturgo 
poco più che quarantenne, che 
ha già alle spalle una produzio¬ 
ne intensa, fra cui, leggiamo, una 
rieJaboraziQp.e de La pace di A- 
rislofane, successo clamoroso, 
con la recjia di Benno Besson. 
del Deutsches Theater. 

Il fatto è, per esempio, che fra 
questa Battaglia di Lobositz. co¬ 
si brechtianamente distesa nella 
sua linearità dimostrativa, cosi 
chiara e senz'ombre, e una com 
media in qualche modo dello 
stesso argomento come Storia di 
Vasco def franco-libanese Geor¬ 
ges Schehadé, tanto più comples 
sa e allusiva, tanto meno sempli¬ 
ce nel linguaggio, le mie prefe¬ 
renze vanno a quest'ultima, an¬ 
che se so benissimo che la sua 
efficacia sul pubblico è infinita¬ 
mente minore (il che. tutto som¬ 
mato. è un male, dato il tema 
che nella commedia si tratta). 

li richiamo a Brecht, per Peter 
Hacks, è inevitabile non solo 
perché ne! 1955, l'anno stesso in 
cui appena ventisettenne scrisse 
La battaglia di Lobositz, compiva 


il polemico qesto di trasferirsi 
nella Germania Orientale vicino 
al Berlmer Ensemble e al suo 
prestigioso maestro (in quello 
stesso anno trecentomila cittadini 
dell Est passavano in Occidente), 
ma soprattutto per i palesi punti 
di contatto che quest’opera rive¬ 
la. da una parte, con Sctiweyk 
nella seconda guerra mondiale , 
dall'altra con ! ambiente di Madre | 
Coraggio ; infine, con i lem» dei- 
! Utt/ciaie reclutatore, dell inglese 
George Farquhar, testo del primo 
Settecento che il teatro di Brecht 
aveva rielaborato, presentandolo 
sotto il titolo di Tamburi e 
trombe. 

Il nucleo centrale del dramma 
di Hacks sta nel rapporto tra 
l'ufficiale Johann von Markonì e 
il soldato Ulrich Braeker tutti e 
due dellesercito prussiano di Fe¬ 
derico il Grande, impegnato nella 
guerra dei Sette Anni contro gli 
austriaci di Maria Teresa; un'i¬ 
nutile guerra che lascio supper¬ 
giù tei cose come stavano in Eu- ^ 
ropa e che ebbe uno dei suoi 
momenti culminanti nella sangui¬ 
nosa battaglia combattuta appun¬ 
to a Lobositz, in Boemia, nel 
1756. E un rapporto sottile, basa¬ 
to sull inganno; un rapporto di 
seduzione che il rappresentante 
della classe egemone esercita su 
quello della classe subordinata 
Il soldato Ulrich Braeker dappri¬ 
ma ci sta, affascinato dal brillan¬ 
te ufficiale; poi. in seguito a un 
torto ricevuto, si ribella e diserta. 

Ma la sua lenta - e definitiva - 
presa di coscienza avviene du¬ 
rante la diserzione, quando, ra¬ 
mingo per le campagne intorno 
ai luoghi della battaglia, si im¬ 
batte in alcuni disertori, dtìll‘eser¬ 
cito nemico e poi in quel suo te¬ 
nente, in quel suo von Markonì 
qià tanto ammirato, che è stato 
fatto prigioniero É qui che le si¬ 
tuazioni in cui viene a trovarsi il 
soldato Braeker finiscono con 
(assomigliare in qualche modo, 
a quelle vissute dal buon soldato 
Schweyk quando cammina sotto 
la neve verso Stalmqrado. quan 
tunque il personaqqio di Hacks 
sia più consapevole, avendo già 
decisamente detto d» no a quella 
querra che non lo riguarda. So¬ 
no, ad ogni modo, queste le par¬ 
ti migliori dei testo, insieme con 
le scene che presentano, simme¬ 
tricamente. qii ufficiali prussiani e 
quelli austriaci, che devono esse¬ 
re interpretati dagli stessi attori 
I valori più manifesti sono di sar¬ 
casmo, da derisione acre. Qua e 
là, ce un'aria da buffa, maqra 
kermesse. 

Il reqista francese Guy Rètoré 
ha costruito uno soettacolo, sulla 
pedana eretta nel cortile della 
Rocchetta, geometricamente lim¬ 
pido e dinamicamente festoso, 
anche se un pizzico di fantasia 
interpretativa in più non avrebbe 
guastato. Fra i numerosissimi at¬ 
tori vanno ricordati Mariano Ri- 
qillo, per la perfidia moifemente ^ 
cialtronesca che riesce a dare ai¬ 
ri ambigua ligura dellufficiale, il 
fresco Giorqio del Bene nella 
parte del soldato Braeker. Andrea 
Matteuzzi. che mette un'uguale 
pittoresca vuotaggine nel due 
personaggi uguali del colonnello 
prussiano e di quello austriaco 
e la mordente Marina Bonfiqli 
Roberto De Monticelli 



Una scena de La battaglia di Lobusitz ■■ di Peter hacks 
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LA 


TAVOLA 

DI 


VERONELLI 


Anche con le fave 
si può fare 
un ottimo gelato 


Continuo, come ho promesso, con ì gelati. Ecco 
qualche ricetta a base di frulla. 


GELATO DI ALBICOCCA 

Passare al setaccio 250 grammi di albicocche (snoc¬ 
ciolale), aggiungere un'uguale quantità di zucchero e 
un poco di panna liquida, ben spessa e mula, e frul¬ 
lare per 20-30 secondi, in un frullatore. Con mezzo 
litro di questo composto e mezzo litro di acqua, ben 
bene miscelati, si Otterrà un volume di gelato una 
volta e mezzo maggiore. Passare alla congelazione se¬ 
condo il metodo che ho descrìtto nel numero 1034 
di Epoca, 

Con lievi varianti nelle dosi secondo 
il frullo (e secondo la sua stessa quali¬ 
tà, più o meno dolce, e in particolare: 
arance e limoni chiedono molto zucche¬ 
ro) e con qualche artifizio (consiglio 
l’aggiunta di un bicchierino di Co iti i a I 
Campati con le banane, di acquavite di 
marasca - la produce ottima, detta Perla 
Dry, Girolamo Luxardo con le ciliege, 
di SUCCO di limone con le pere, di acquavite di pesca 
con le pesche, di succo di arancia con le nespole) po¬ 
trete prepararvi una serie infinita di gelati. 

Le Ifavole, i lamponi, il ribes e i mirtilli esigono 
una preparazione un poco piu complicala. 



GELATO DI FRAGOLA 


Frullare per qualche secondo 200 grammi di li ugole, 
fresche e ben « nettale », e aggiungervi la stessa quan¬ 
tità di sciroppo, vanigliato, a 32", e il SUCCO dì mezza 
arancia e mezzo limone (sciroppo, vanigliato, a 32 ; 
niente di trascendentale: bollire per 10 minuti esalti 
200 grammi di zucchero e un pizzico di vaniglia in un 
decilitro d’acqua. Che centra il 32 2 E 


un’indicazione convenzionale, per cuo¬ 
chi; se misuraste, con una pcsascirop- 
pi, lo sciroppo che avete preparato, ri¬ 
sulterebbe 32 gradi). Frullare per qual¬ 
che altro secondo, in un frullatore. Con 
mezzo litro di questo composto si ol 
terrà un volume una volta e mezzo 
maggiore di gelato. Passare alla conge¬ 
lazione, secondo il metodo descritto nel numero 1034 
di Epoca. 

Con lo stesso identico modo, potrete preparare il 
gelato di lampone, di mirtilli e di ribes. 



Se avete un poco di audacia potrete tentare i ge¬ 
lati di verdura. Scrivo « tentare » a ragion veduta. 
Ogni verdura, anche della stessa specie, ha compor¬ 
tamento diverso, a volte opposto, alla congelazione. 
Il gelato che* vi descrivo, a titolo di esempio, ha riu¬ 
scita perfetta solo col tipo di lava verde detto fa¬ 
va nana di Bech. 


GELATO DI FAVE VERDI 

Prendere 250 grammi di fave verdi (già fuori bac¬ 
cello ed eliminata anche, ad una ad una, la pelle ester¬ 
na) o farle bollire in poca acqua leggermente salata; 
sgocciolarle e rinfrescarle. Frullare le fave per qual¬ 
che secondo, aggiungervi una quantità (mezza in peso 
di sciroppo a 12*: l'abbiamo già visto: 100 grammi di 
zucchero e un pizzico abbondan¬ 
te di vaniglia, bolliti per IO mi¬ 
nuti esatti in mezzo decilitro d’ac¬ 
qua) e un decilitro di panna li¬ 
quida, ben spessa e cruda, e Irul- 
larc per qualche altro secondo in 
un buon frullatore. Passare alla 
congelazione, con il metodo che 
e già slato descritto nel nume¬ 
ro 1034 di Epoca. 

Questo gelato, dal gusto insoli¬ 
to, un poco « anglosassone », po¬ 
trà essere servito, in una cena 
estiva, prima degli arrosti, quasi tosse il classico punch 
alla romana. £ un simpatico e rinfrescante interval¬ 
lo. I vostri ospiti saranno dapprima sorpresi, poi 
compiaciuti. 

Luigi Veronelli 



BRILLANTE CONCORSO 
TRA I RISTORANTI ROMANI 

Si è svolta oggi a Roma, in coincidenza con un incontro 
di studi organizzato dalla EIPE, la premiazione di mi 
originale concorso fra i migliori ristoranti di diverse 
categorie. 

L’iniziativa, che è stata già sperimentata in altre città 
con vivo successo, si ispira al criterio che una società 
in evoluzione come quella italiana è sensibile soprattutto 
ad un processo di dilfcrcnzia/.ionc. La componente qua¬ 
litativa è importante soprattutto dove il turismo rappre¬ 
senta una grande industria ed una cospicua fonte di 
reddito. 

Poiché il (ari ano di qualità ha funzione di pioniere nei 
confronti del turismo inteso in senso più largo, è im¬ 
portante poter offrire a tutti gli stranieri i migliori pro¬ 
dotti internazionali. Il Comitato Nazionale Italiano del 
Cognac ha indetto questo concorso sin dall'ottobre scor¬ 
so partendo dalla considerazione che questo prodotto e, 
per riconoscimento generale, il re dei distillati così come 
lo champagne c il re dei vini. Era l'altro, sin dai primi 
anni del secolo, questo distillato di vino famoso nel mon¬ 
do viene prodotto nella zona di Cognac da un vitigno 
di origine italiana (il Trebbiano) che fu trapiantato in 
I* rancia dopo la crisi della fillossera. .Sono stati premiati 
quei ristoranti che nel servire il Cognac hanno meglio 
rispettato il rituale classico che consiste nella scelta fat¬ 
ta dal cliente su presentazione di varie bottiglie, nell’of¬ 
ferta in bicchiere appositi) da intiepidire nel palmo della 
mano (e non riscaldato a nriori) e nella degustazione cui 
concorrono sia l'olfatto che il gusfo. 

Ire ristoranti romani variamente specializzati sono stati 
premiati ex acquo coti l'assegnazione della «• Maitrise 
dii Cognac »: un preziosi) anello che porta incise le armi 
della città di Cognac. I proni sono stati assegnati al 
« Passetto ». a « (figgi Lazzi » e alla « Taverna Augii- 
stea ». 


QUI 

CI SCATTA 
UN NUOVO 
MARCHIO 



La LUKAS BI.DDY 
si veste di nuovo! 


Un nuovo marchio di¬ 
stinguerà d’ora in poi la 
produzione Lukas Beddy. 
Ideato da una nota agen¬ 
zia di pubblicità (la Sit- 
cup di Torino), darà una 
nuova personalità ai fa¬ 
mosi salotti Lukas Beddy 
ormai apprezzati in tutta 
Europa. 




E’ IN VENDITA 
LA COPERTINA 
PER RILEGARE 
IN VOLUME 



DEL 2° TRIMESTRE '70 


E' già pronta la copertina, completa 
deH'indice-sommario, per rilegare 
i fascicoli di EPOCA del 2'trimestre 1970 
(Epoca dal n. 1019 del 3 aprile 1970 
al n. 1031 del 26 giugno 1970). 

Per richiederla è sufficiente versare L. 800, 

oppure L. 150 per il solo indice-sommario, 

sul conto corrente postale n. 3/34553 intestato a 

Mondadori - Ufficio Diffusione - via Bianca di Savoia, 20 

20122 Milano; l'importo può essere mandato 

anche a mezzo rimessa di vaglia o assegni intestati 

alla Arnoldo Mondadori Editore e 

indirizzati sempre al nostro Ufficio Diffusione. 

E' possibile anche richiedere le copertine e gli indici 
tramite le edicole o i negozi "Mondadori per Voi" 
il cui elenco si trova in calce al sommario di EPOCA. 
Sono ancora disponibili le copertine relative 
ai trimestri precedenti e vengono cedute sempre 
al prezzo di L. 800 ciascuna. 

Inoltre, è possibile richiedere 
in uno dei modi sopra indicati, 

qualche numero di EPOCA relativo al 2’trimestre '70 
che manca nella vostra raccolta. 

Il prezzo è di L. 200 la copia. 

I residenti all’estero possono ordinare la copertina 
inviando L. 950, o il solo indice-sommario 
inviando L. 150, mediante vaglia postale internazionale 
o assegno bancario intestati a: 

Mondadori - Ufficio Estero - via Bianca di Savoia, 20 
20122 Milano, specificando la causale del versamento. 


ARNOLDO MONDADORI EDITORE 
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Radio eT V 


I programmi 
dal 

.. 31 luglio 
J al 

6 agosto 


1 servizi del Giornale Radio, ia do¬ 
menica, vengono trasmessi sui Pro¬ 
gramma Nazionale alle ore 8, 13. 
15, 20, 23; sul Secondo Programma 
alte ore 7,30, 8.30, 9.30. 10.30, 11,30, 

13.30, 17,25, 18,30. 19.30, 22, 24; sul 
Terzo Programma alle ore 21 
GII altri giorni, sul Programma Na¬ 
zionale, alle ore 7, 8 , 10, 12, 13, 14. 
15, 17. 20, 23; sul Secondo Program¬ 
ma alle ore 6.30, 7,30, 8.30, 9,30, 

10.30, 11,30, 12.30. 13.30, 15.30. 16.30, 

17.30, 18,30, 19.30, 22, 24; sul Terzo 
Programma alle ore 18, 21. Il Tele- 
giornale è trasmesso sul Program¬ 
ma Nazionale tulli I giorni alle ore 
20.30 (edizione della sera) e in chiu¬ 
sura (edizione della notte); sul Se¬ 
condo Canale alle ore 21. 


VENERDÌ 31 



TV - NAZIONALE - 18.15: « Uno, due 
e... ire >< - 18.45: « Il paese del cir¬ 
co » - 19.1 5: Il cane vagabondo », 
telefilm della sene «■ Lassie » - 21: 
« 7’/ Sette * *■, settimanale di attualità 
- 22.10: « Una nuova vita ». originale 
televisivo della serie « Vivere ins : e 
me », con Lucia Catullo e Massimo 
Serato. Regia di Antonio De Grego¬ 
rio. Ruggero e Luisa, marito e mo¬ 
glie. venti anni di matrimonio, due 
figli già grandi, un'esistenza som¬ 
messa e tranquilla. Poi nella vita 
di Ruggero entra Olga, ventanni, 
piena di entusiasmo e di vitalità 
pronta a tutto pur di restargli vici¬ 
na. Olga rappresenta per Ruggero, 
ormai cinquantenne , il tentativo di 
riacciuffare la giovinezza perduta... 



TV - SECONOO - 21.15: «Il clande¬ 
stino - della serie - Racconti di ma¬ 
re *•. Regia dì Nestore Ungerò. il 
gruppo degli esploratori subacquei 
è impegnato in una importante ri¬ 
cerca archeologica sottomarina al 
largo dell'isola di Otoni, in Grecia 
Nell'attesa dell'inizio dei lavori, il 
gruppo (sei uomini e due donnei è 
riunito sulla goletta « Komako ». A 
bordo, Stefano sta tacendo i prepa¬ 
rativi per nascondere una giovane 
signora che intende espatriare clan 
dest inamente dada Grecia per ra¬ 
gioni politiche. La polizia viene a 
saperlo e irrompe a bordo della go¬ 
letta... - 22.25: « Boomerang », ricer 
ca in due sere, a cura di Luigi Pe¬ 
rì razzi. 


TV - SVIZZERA - 22: « Il dottor Sa 
muele Mud », telefilm della serie 
« L aramie ». 


RADIO - NAZIONALE - 8 30 Le can¬ 
zoni del mattino - 9 « Voi ed io - - 
11.30: Vetrina di » Un disco per l’e¬ 
state * - 13.15: Una voce dal Sud: 
Rosanna Fratello - 13.30 Turi Fer¬ 
ro in « L'eredità dello zio buonani¬ 
ma ». di A. Russo Giusti - 14 06 


Buon pomeriggio - 16.30 Per i gio¬ 
vani - 19.05 Vacanze in musica - 
20.20- Filologia e storia degli uma¬ 
nesimi europei - 21 15. Concerto sin¬ 
tonico, diretto da Sergiu Celibida- 
che. 


RADIO - SECONDO - 8 40 Una vo¬ 
ce per voi - 9 35: Signori l'orche¬ 
stra - 10 « Aquila Nera -, di Ales¬ 

sandro Puskin - 10.35: « Chiamate 
Roma 3131 - - 13 « Hit Parade » - 

14 Problemi scientifici - 16; Pome¬ 
ridiana 17.55 Aperitivo in musi 
ca - 19 05. Canta Bruno Martino - 
20.10 -La cicala - - 21: Musica blu 
- 21.15: Libri-stasera - 22.10: Picco¬ 
lo dizionario musicale - 22.43: « Il 
fantastico Berlioz » di Lamberto Trez- 
zini. 


RAOIO - TERZO - 10: Musiche di 
Debussy - 11 15: Musiche di Brahms 
12.20: L'epoca del pianoforte - 13 
Musiche di Ravel - 14.30. Aldo Cle¬ 
menti - 17: Le opinioni degli altri - 
17.10: Musiche di Béla Bartok - 18.15: 
Musica leggera 19.15 Musica di 

Haydn - 21.30: Club d’ascolto 
« Saint-Germain-des-Pres cesi une 
chanson ». 


SABATO 1 


TV - NAZIONALE 18.1 5. « Ariapei- 

ta », spettacolo di giochi, sport e 
attività varie - 19.35: Tempo dello 
Spirito - 21: « Senza rete », spetta¬ 
colo musicale con Enrico Simonetti. 
Penultima puntata dello - show » con 
Ornella Vanoni e Charles Aznavour. 
Tra gb ospiti, Gianni Morandi - 
22.15 « I misteri d'Italia », di Enzo 

Stagi (quinta trasmissione j. Si rn- 
contrano davanti alle telecamere va¬ 
ri legionari: hanno combattuto, sotto 
band era francese, in Indocina, in 
Algeria nei giorni tremendi della 
rivoluzione araba. Si chiede loro di 
spiegare la psicologia del merce¬ 
nario. Quale molla spinge una per¬ 
sona a lasciare la casa, la vita nor¬ 
male per tentare un'avventura, tal¬ 
volta senza ritorno ? Rispondono un 
tassista milanese, un impiegato d 
Pavia, un operaio di Rubiera (lutti 
ex legionari) e un giornalista che ha 
vissuto il clima della Legione 


TV 

SECONDO 

18.30. Sara tevo 
(JugoslaviaI: A- 

t letica leggera: 

• Semifinali della 
Coppa Europa •• - 
21.1 5. Gli eroi di 
cartone. I perso¬ 
naggi dei cartoni 
animati. Dopo 
Charlie Brown, Li- 
nus, Andy Panda. 
Gerald McBoing Boing, Mister Ma- 
goo, Gatto Silvestro. Willy Coyote. 
Picchiarono. è la volta questa sera 
di Pmk Panther (la Pantera rosa). 
°mk Panthei apparve per fa prima 
volta nei titoli di testo dell'omoni¬ 
mo film interpretato da Claudia Car¬ 
dinale e Peter Sellers. L'attrice pre¬ 
senta ai telespettatori il cartone ani¬ 
mato - 22 Taormina: Assegnazione 
dei Premi cinematografici « David di 
Donatello ». Il telecronista Lello Ber- 
sani presenta in collaborazione con 
Renata Mauro e Silvana Giacobini 
la cerimonia della consegna dei Pre¬ 
mi che avviene, come di consueto, 
al Teatro Greco di Taormina. I pre¬ 
miati sono Sophia Loren {I gira¬ 
soli). Gian Maria Volonté (Indagine 
su un cittad’no al di sopra d'ogni 
sospetto) Nino Manfredi (Nell'anno 
del Signore), Gillo Pontecorvo (regi¬ 
sta di Oueimad»/. John Schlesinger 
(regista di Un uomo da marciapiede] 1 
o Peter Q'Toole fGoodbye). 



L < j > Oli 


TV - SVIZZERA - 21.45: » Salto mor¬ 
tale », film con Frederick March e 
Gloria Grahame 



LLUSTRATA 


AGOSTO 


LA GUERR 
DEI 

CONVOGLI 




Su STORIA ILLUSTRATA 
il più grande servizio finora 
pubblicato sulla « guerra dei convogli ». 


Una caccia spietata condotta 
negli oceani dai sommergibili tedeschi 
« gli U-Boote », per distruggere 
i convogli alleati. 

Come riuscirono i tedeschi 
a infliggere tanti duri colpi? E perché 
la guerra dei convogli fu infine yinta 
dagli alleati? 

A questi e a molti altri interrogativi 
risponde STORIA ILLUSTRATA. 


RAOIO - NAZIONALE 

zoni del mattino - 9: 
- 11.30 Vetrina di » 


8.30: Le can- 
« Voi ed io » 


STORIA ILLUSTRATA agosto 

ARNOLDO MONDADORI EDITORE 


















RADIO E TV 



Chiediamo a tutti i soci un attimo di attenzione. E’ una notizia molto 
importante quella che intendiamo annunciare. Senz’altro 
molto importante. Non credete? Riguarda l'EXPO di OSAKA. 

C'è forse qualcuno che non desidererebbe poterla visitare? 
EPOCA l’ha vista, l’ha fotografata, ne ha fatto ('argomento principale 
dì due numeri unici. Ed ora ha pronte due offerte 
che riempiranno di gioia tutti i collezionisti. 


L’EXPO DI OSAKA IN «8 DIAPOSITIVE A COLORI 

«Firmale - da Mafie De Brasi, 48 immagini che do¬ 
cumentano gli aspetti suggestivi e inconsueti del¬ 
l'esposizione. che ha stupito il mondo per la sua per¬ 
fezione e per la sua imponenza. La serie di diapo¬ 
sitive, formato 24x38, montate su telaietti di cartone 
con didascalie e contenitore plastificato a soffietto, 
costa L, 1 800 

NEL FILM DI EPOCA L’ESSENZA DELL'EXPO 

Un cortometraggio, appositamente girato per i soci 
del Club, che coglie gli aspetti più esaltanti e spet¬ 
tacolari di questa gigantesca vetrina del mondo. Il 
Club fornisce il film in due versioni, fì mm. e Super 0, 
mulo e sonoro. Lunghezza 33 metri, durala 6 minuti 
circa. Per il sonoro pista magnetica con testo tratto 
dai servizi di EPOCA La pellicola 8 mm mulo costa 
L. 4.500, 8 mm. sonoro L. 5.000, Super 8 muto L 4 500, 
Super 8 sonoro L. 5 000 

e La presente offerta è riservata ai soci del Club 
Amici d» Epoca. 

• Chi è già socio ed in possesso della nuova tes¬ 
sera, distribuita nel 1969. indichi sul tagliando il 
numero di iscrizione 

» Il soci che non avessero ancora richiesto la nuova 
tessera: nel 1969 potranno ordinare il materiale of¬ 
ferto dal Club versando contemporaneamente 
L 500 per rinnovo tessera 

• Chi ancora non È socio potrà iscriversi al Club 
versando la quota di iscrizione - una tantum » di 
L. 1.000 

• Nlon si effettuano spedizioni in controassegno 

• Inviare il tagliando, accompagnalo dagli importi 
corrispondenti al materiale richiesto, al CLUB 
AMICI DI EPOCA - Via Bianca di Savoia, 20 - 
20122 Milano. Per i versamenti utilizzare di prefe¬ 
renza il c/c postale n. 3/49049 incollando sul retroi 
del bollettino il tagliando 



il sottoscritto 


abitante in via 


città CAP 

chiede la spedizione del seguente materiale 
(Expo di Osaka): 

Q serie di 48 diapositive a colori formato 
24 x 36 (L. 1.800) 

una copia del film 8 mm: 

□ edizione muta Q edizione sonora 

(L. 4.500) (L. 5.000) 

una copia del film Super 8^ 

□ edizione muta Q edizione sonora 

(L. 4.500) (L. 5.000) 

CI socio con nuova tessera 1969 n. 

I i socio con tessera 1° ottobre 1963 n. 

chiede il rinnovo della sua iscrizione (L. 500) 

Q chiede dt essere ammesso al Club Amici di 
Epoca (L. 1.000) 


l'estate» - 13.15. -La corrida ~ 

15 10: - La controra - - 16 10: Musi¬ 
ca dallo schermo - 18.50: Piacevole 
ascolto - 20.20 Jazz concerto - 

21.05: « Il giuramento ». Musica dt 
Mercadanle - 22.10 Compositori ita¬ 
liani contemporanei. 


RADIO - SECONOO 8.40: Una vo¬ 
ce per voi - 9 35: Achille Millo ir, 

- L'uomo, la bestia e la virtù - di 

Luigi Pirandello 10.35 - Batto 

quadro « - 12.35 Alto gradimento - 

- 15.15: - Ed è subito sabato » - 
18.15: Passaporto 18.35: Aperitivo 
in musica - 20.10: - Una storia co¬ 
mune - di Ivan Gonciarov - 20.55 
Musica blu - 21.15. Toujours Paris 

- 22 10 - Radio Magia « - 22.40 Mu¬ 
sica leggera dalla Polonia 


RADIO - TERZO - 10 Musiche di 
Anton Bruckner - 11.50 Musiche di 
Gaetano Brunetti - 12.20 Civiltà 

strumentale italiana - 13. intermezzo 

- Vi. 45 Complesso Veneziano dt 
Strumenti Antichi - 14.15: - Pelléas 
et Melisande - , musica di Claude 
Debussy - 17. Le opinioni degli al 
tri - 19.15 Musiche di Benedetto 
Marcello - 21 30 Concerto sinfonico 
diretto da Ferruccio Scaglia 22 30 

- Sabeth -, di Gùnther Eich. 


DOMENICA 2 


TV - NAZIONALE II: Dalla Chiesa 
del Cottolengo *> di Tonno: Santa 
Messa - 12: Rubrica religiosa - li.15: 

A come agricoltura - f5 Pesca¬ 
ra Trofeo Matteotti (ciclismo! 

1C.15: Braccobaldo show - 76 45 

•• Scarpette bianche -■ - 79 75 Le 

Irontiere dell'impossibile - 21 - La 

Saga dei Forsyte di John Galswor 
thy. con Kenneth More , Eric Porter 
e Nyree Davrn Porter (sesta punta¬ 
ta}. Gii anni sono passati, il vecchio 
Joiyan vive solo a Robin Hill, dove 
di tanto in tanto io raggiunge Ire 
ne. Nei loro incontri,, le dolorose 
vicende dei passato riemergono le¬ 
nite dal tempo. Poi, un giorno, Jo- 
lyon muore. Qualche tempo dopo 
muore anche Hetene. Trascorrono al¬ 
tri sei anni... - 22.05: Prossimamente 
- 22.1 5 La domenica sportiva. 

TV - SECONDO - 78.25. Sara/evo 
(Jugoslavia ). Atletica leggera : - S 
mi finali della Coppa Europa 2/75. 
« La cugina Orietta », spettacolo mu¬ 
sicale con Orietta Berti. Isabella 
Biagini ecj Erminio Macario (Quarta 
e ultima puntata} - 22.75: « Habitat •. 
un ambiente per l'uomo - 23 Pros 
simamentc. 

TV - SVIZZERA - 27.35 « L'uomo che 
saccheggiò Ne w Yoth. -, racconto 
sceneggiato della serie La grande 
avventura ». 

RADIO - NAZIONALE 9 30 Santa 
Messa - 10.15.; - Hot: line - - 12.28 
Vetrina di «< Hit Parade - - 13 15. 
Buon pomeriggio - 15.30 Pomerig¬ 
gio con Mina - 18: Il concerto del¬ 
la domenica - 19: « Benvenuto Ada 
mo » - 20 25: » Batto quattro - - 

21.15: Concerto de - I Solisti Ve¬ 
neti » - 22.10. - Tarantella con sen¬ 
ti mer.lo -, 


RADIO - SECONDO 8 40 11 man 

giadischi 9 35.: * Gran varietà - 
il: «Chiamate Roma 3131 « - 13: - Il 
gambero « - 15 30: « La corrida ** 
17.30 Musica e sport - 20 10 Tutto 
Beethoven: - Le Sinfonie » 2130. 

Italia nascosta - 22.10: - Domini¬ 
que ». dt E. Fromentin (quarta pun¬ 
tata) - 23 05: Buonanotte Europa 

RADIO - TERZO 10 Musiche di 
Schumann - 11.15. Presenza religio¬ 
sa nella musica - 12 20: Musiche di 
Haydn - 13: Intermezzo 14 10 Or¬ 
chestra Filarmonica di Israele - 
18,45: Scrittori, malattia, medicina - 
19.15: Musiche di Donizetti e Mu¬ 
zio Clementi - 20 45 Poesia nel 
mondo 2130. Club d ascolto 


LUNEDI 3 



Grace Kelly 


TV 

NAZIONALE 

10: Per Messina e 
zone collegate, in 
occasione della 
fiera Campiona¬ 
ria Intemazionale. 
Programma eh 
nematogratico 
18 t5: - Centosto 
rie - - 78.45 - Il 

circo sul ghiac¬ 
cio - - 79 75: - Il 
delfino m aeroplano - telefilm della 
serte » Urrà Flipper - - 21. « Caccia 
al ladro », film Regia di Alfred Hit- 
chcock. Interpreti: Grace Kelly, Ca¬ 
ri Grant e Charles Vanel. L ameri¬ 
cano John Robie. detto il gatto -, 
s era reso celebre in Francia, prima 
delta guerra , per la sua straordina¬ 
ria abilita nel compiere rum di gio¬ 
ielli. Questa sua criminosa athv H 
gli aveva fruttato però la prigione , 
e soltanto la guerra qiiene aveva 
aperte le porte-, permettendo a lui c 
ad altri detenuti di unirsi alla Resi¬ 
stenza Poi, Imita la guerra, gli en 
detenuti sono stati riabilitati per i 
servizi resi alla Francia. John Robie 
si e ritirato sulla Costa Azzurra, in 
una lussuosa villa ; ma essendosi ve¬ 
rificato nella regione un lutto di 
gioielli, la tranquillità di Robie è 
compromessa: la polizia sospetta di 
lui... - 22.50. Prima visione 


TV - SECONDO - 21 15 Incontri 
« G/an Francesco Mahpiero, una vi¬ 
ra per ia musica - Servizio di Vit¬ 
torio Or Giacomo - 22.75. Baderò 
Nazionale del Ghana, presentato dai 
risòluto Studi Africani dell Universi¬ 
tà del Ghana Direttore A M. Opoku. 

TV - SVIZZERA 21.40 « Ospiti a 
pranzo telefilm della serie - Tarn 
ai Fate 23 Musiche di Bcetho 

ve*.. 


RADIO - NAZIONALE 8 30 Le can¬ 
zoni del matbr.o - 9 » Voi ed io •• 
13 15 » H't Parade- 14.06 Buon 
pomeriggi - 16 30 Per i giovani 
18 15: Le nuove canzoni - 19 05; Se¬ 
no ma ron troppo 20 20 Crona¬ 
che dellOlympia - 21 05 Luglio 

Musicale a Capodimonie 


RADIO - SECONDO 8 40 Una vo¬ 
ce per voi 10 * La portatrice di 
pane » di Xavier de Montepm 
10.35 - Chiamate Roma 3131 - 13 

« Baudo . sedete 1 • - 16 Pomendia 
na 17 55 Aperitivo in musica - 
19.05 Incontri musicali - 20 10 Cor¬ 
rado (ermo posta - 2130 -Il disco- 
nario •• - 22 43 - il fantastico Ber* 

ìioz - 


RADIO - TERZO 10 Musiche di 
Debussy - il 25 Dal Gotico al Ba¬ 
rocco - Il 45 Musiche italiane d og¬ 
gi 13. Intermezzo 14 Liedensti- 
ca 15.30 - La vedovi* allegra 

di Franz Lehar - 18 45 II disco di 
musica classica 19.15 - Oreste » 

di Euripide 


MARTEDII 4 


TV - NAZIONALE 70 Per Messina 
e zone collegato: Programma cine¬ 
matografico - 18 15. - La beffa aador- 
meniala si sveglia - - 79 75 « / due 
smici » - 27 - fi corvo », di Alfonso 
Sasfre. con Marina Borii. Claudio 
Gora e Nicoletta Rizzi. Una sera cb 
Capodanno di un anno qualunque 
Tre amici. Pedro , fnés e Alfonso, si 
recano a casa dell'amico Juan, ma 
apprendono con stupore che {'invi 
to ricevuto non proveniva da lui. li 
disagio degli ospiti si acuisce quan¬ 
do Alfonso ricorda che t tre aveva 
no ricevuto un analogo invito da 
Juan esattamente un anno prima e 
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stasera mi va...”rustico"! 


i 

1 


ii 




con Milkana De Luxe 
non fa più storie 
per la pietanza 


Si, con Milkana De Luxe 
la sua pietanza non è più un problema. 
Stasera gli va Rustico. Domani sceglierà... Pizzico 
(o un altro gusto Milkana De Luxe). 
Milkana De Luxe: 5 pietanze diverse, piene 
di sapore e ricche di calorie. 

Milkana De Luxe nutre con appetitol 





Supereremo : 

burroso e sostanzioso. 

Delicato : 

con formaggio italico. 

Vellico: 

con emmental svizzero. 

Pizzico : 

dolcemente piccante. 

Rustico : 

con provolone. 


Untai Italia 





RADIO E TV 


molti già sanno 
chi è 

il commissario 
SANANTONIO. 

lei Iosa? 


proprio in quell'occasione la moglie 
di Juan, Laura, era perita tragica¬ 
mente. Gli amici sarebbero disposti 
ad andar via. ma vengono trattenuti 
da una serie di sfrane circostanze . 

- 22.4 5: Quindici minuti con I For¬ 
mula Tre. 

TV - SECONDO - 21.75: "Persone-, 
giorno per giorno nella vita familia¬ 
re - 22.06: « La treccia nera -, di R. 
L. Stevenson, con Arnoldo Foà, Aldo 
Reggiani, Loretta Gaggi (replica del¬ 
la terza puntata). 

TV - SVIZZERA - 22: « Missili uma¬ 
ni film, con Ray Miìland - 23.20: 
Medicina oggi: la sterilità. 

RAO IO - NAZIONALE - 8 30 Le can¬ 
zoni del mattino - 9 « Voi ed io « 

- 11 30: Vetrina di « Un disco per 
l'estate * * - 13.15: « Siamo stati in¬ 
formati che è estate - 14 06 Buon 
pomeriggio - 16.30: Per i giovani - 
19.05 Vacanze in musica - 20.20: 

- Le irame deluse -. Musica di Do¬ 
menico Cimarosa - 2230: Solisti di 
musica leggera 

RADIO - SECONDO - 6 40 Una vo¬ 
ce per voi - 10 -La portatrice di 
pane - - 10.35 « Chiamate Roma 

3131 - 12.35 « Alto gradimento - 

16: Pomeridiana - 17.55: Aperitivo in 
musica - 19.05 Variabile con brio 

- 20.10: » Il tormentone - - 21 Juke¬ 
box della poesia - 22.10 Appunta 
mento con Orff - 22.43: Il fanta¬ 
stico Berfioz •• 


zoni del mattino - 9: « Voi ed io - 
- 11.30- Vetrina di «Un disco per 
l'estate « - 13.15: « La Radio in ca¬ 
sa vostra - - 14 06 Buon pomerig¬ 
gio - 16 30 Per i giovani 18 t5 
Le nuove canzoni 19 05. L'appro¬ 
do musicate - 20.20 ■< Buon viaggio. 
Paolo ", tre atti di Gaspare Calai 
do - 21.55. Concerto del violinista 
Uto Ughi - 22 25: Special per Fran¬ 
cesca Berlini 


RADIO - SECONDO 8.46 Voci nu 
ve - 9.35 Signori 1 orchestra - 1 0 
« La portatrice di pane - 10.35 
«Chiamate Roma. 3131 » - 12 35 

« Alto gradimento - - 14 Problemi 
scientifici 16: Pomeridiana - 19 05. 
Quando la gente canta 20 10: Il 
mondo dell opera 21.15- <1 sal¬ 

tuario” 21.35: Ring pong - 22 10 
Poltronissima - 22 43. *. li lantasti- ^ 
co Berlioz 


RADIO - TERZO - 10 Musiche di 
Lis/t - 1045 : Sinfonie di Gian Fran-* 
cesco Malipiero - 11.25' Musiche 

italiane d'oggi - 12 20: Il Novecen¬ 
to storico - 13 Intermezzo 14 Pic¬ 
colo mondo musicale 14 30 Me¬ 
lodramma in sintesi: Werther . di 
Massenet - 15 30. Ritratto d autore 
Isaac Albenu 18 45 II disco di 
musica classica 19 15 Musiche di 
Brahms -20 15 G w F Hegel 
21.30 L'improvvisazione m musica 


giovedì e 



SANANTONIO: il più colossale successo 
editoriale in Francia. 

SANANTONIO: un personaggio da scoprire, 
una "rivelazione". 




Saprete chi è SANANTONIO 
leggendo la seconda inchiesta 
del commissario 

SANANTONIO deila 
polizia di Parigi. 

ora in edicola 
L. 350 

ARNOLDO 

MONDADORI 

EDITORE 


RADIO - TERZO . io- Musiche ili 
Beethoven • 11.15 Musiche italiane 
d oggi - H.45: Cantate barocche 
12 20. Galleria del melodramma 
•• Amina -■ 13 Intermezzo - 15 36; 

Concerto sinfonico - 18.45 Intellet¬ 
tuali contro il regime 19.15- Mu¬ 
sica di Bizet - 21.30: Incontri mu¬ 
sicali romani 1970. 


MERCOLEDÌ 5 


TV - NAZIONALE - 10: Per Messina 
e zone collegate, in occasioni■ della 
Fiera Campionaria Intemazionale. 
Programma cinematografico - hi 1 5: 

L'album di Giocagiò » - 76.45. 

- Caccia ai giaguaro -, telefilm del¬ 
la serie - 1 Monroes » - 21: - La -fine 
del Bialra », inchiesta della serie 
• Quel giorno , a cura eh Arrigo Le¬ 
vi - 22.10: Mercoledì soort. 

TV - SECONDO - 21.15: * / perseguita 
ti ». film. Regia di Edward Dmytryck 
Interpreti: Kirk Douglas. Mifly Vitale 
Paul Stewart. Hans Mailer, ebreo te¬ 
desco, giunge nel 1949 con altri pro¬ 
fughi in Palestina. Durante la perse¬ 
cuzione nazista, Hans, che è stalo 
un celebre prestigiatore, ha per du¬ 
co /a moglie e / figli : egh ISO 
subito gravi privazioni e sofferenze 
che hanno scosso il suo sistema, 

■ ■ • 1 1 • "tizia gh incute un 

vero terrore, m 
sofferente, ai con 
trolh. cui è sot¬ 
toposto. egli log¬ 
ge e, raggiunto 
da un poliziotto, 
lo malmena bru¬ 
talmente. Creden¬ 
do di averlo uc¬ 
ciso, continua la 
sua tuga col pro¬ 
posito di arrivare 
alla frontiera. Sul¬ 
la sua strada incontra Giuseppe, un 
piccolo orfano ebreo, col quale la 
amicizia... - 22.40: < Le ore della 

danza ». Documentano. 

TV - SVIZZERA - 22.05. Da Carditi: 
» Giochi senza frontiere 197C - 
2J.20: Biennale di Venezia, docu¬ 
mentano. 

RADIO - NAZIONALE 8 30. Le can- 


TV NAZIONALE - 50 Per Messina 
» zona collegate: Programma cine 
mdlogr.il, cn - 15: Leicester (Gran 
Bretagna f . Ciclismo: Campionati 
mondiali su pista 16.1 5: - Le av¬ 
venture de) Gatto Silvestro • - Ih 45. 
Posta aerea - 19 15: - Mare aperto - 
21: Processi a porte aperte « Un 

> > , cn r.iov il . no. 

Interpreti. Valeria Vale',, franca No¬ 
ti, Silvano tranquilli - 27.1 5. La 
fantastica stona ih Don Chisciotte 
dodu Mancia ■. di Miguel Cervantes 
con Gigi Proietti ireplica dello terza 
puntala). 

TV - SECONDO - 21.1$: "Lo squalo, 
questo sconosciuto ■ documentano 
della sene ■ Nuova enciclopedia drl 
mare . Un programma di Bruno 
Vaiiao • 22.05. incontro con Poppino 
di Capri. Presenta Hèlene Remy. 


TV - -SVIZZERA 2? ' 

25 wnr fa -, documentano - 2i 55 

* Sr prova: t vietato amare - di 
Jean Anowlh. con Aldo Gnitlre, Li- 
ila Ferro, Maresa Gallo 


RADIO - NAZIONALE R.30 Le can 

zoni del mattino 9. ~ Voi ed io ■ 
- 11 30 Vetrina d>. « Un disco per 
I estate » - 13 15 - Giqhole lustris¬ 
sima cor». Gigliola Cmquetti 
M06 Buon pomeriggio - 16 Tutto 
Beethoven L'opera pianistica • - 
16.30 Pei i giovani - 18 15 Le nuo¬ 
ve canzoni 19 05 Grandi interpre¬ 
ti - 2C.20 Pagine da commedie mu 
Sleali - 72 Interpreti a confronto 

RADIO - SECONDO 8.40 Una vo 
ce per voi - 10 - La portatrice di 

pane ■> 10.35 « Chiamate Roma 

3131 - - 12 35 ■ Alto gradimento - - 
16 Pomeridiana 77.55 Aperitivo 
in musica 20 1 G « Il tic chic; - 
22.10: Chiara fontana - 22 43 «Il 
fantastico Bedioz - 


RADIO - TERZO 10 Concerto di (I 
apertura - 1145 Tastiere - 12 20 ! I 
maestri deHinterpretazione Flauti- J 
sta Severino Capelloni 13 Must- ] 
ca di Dvorak 14 Voci di ieri e I 
di oggi - 14.30 II disco in vetrina ] 
- 15.15 Musiche di Smetana 17.40 
Musica j àzz. 19 15 Concerto di I 

oqm sera - 19 55 «Il ratto da! ser- I 
raglio -, di Mozart. 

























2 MINUTI D’INTERVALLO 

con Botter 


Antonio Botter. nato a Milano nel 1938, si scopri 
umorista a sol» 13 anni Per dedicarsi completamente 
a questa sua vocazione abbandonò gli studi universi¬ 
tari. Aveva collaborato alla Notte e ad altre pub¬ 
blicazioni italiane e straniere E morto non ancora 
trentenne, in un incidente automobilistico, a Milano. 



— Non sarebbe più semplice spostare la barca anzi¬ 
ché attendere l'alta marea? 



— Maria! Dovrei salpare... 



SENZA PAROLE 



Mia moglie ha voluto anche il hanno... 



seìtz & seltz 
& seltz 

seltz a volontà 
insomma 


APERITIVO ROSSI 
raperitivo coi baffi ROSSI 

Rossi, ghiaccio e seltz, seltz, seltz. 

Tanto seltz quanto piace a voi. 

Non temete. 

Il seltz dosa la forza del vostro Rossi. 

Ma ne lascia integro il fragrante aroma. 

Perchè l’aperitivo Rossi è un concentrato di aperitivo. 


MARTINI 
























































L’abbronzante 
numero 1 
richiama 



IL GIALLO MONDADORI 


in edicola ogni settimana L. 300 



IL GIALLO MONDADORI m 


POIROT E LA STRAGE 
DEGLI INNOCENTI 

Agatha Chrnti* 


in edicola dal Lagosto 

Poirot e la strage degli innocenti 

di Agatha Christie 

Arnoldo Mondadori Editore 




DIRETTORE RESPONSABILE 

Gino Pugnetti 

LA REDAZIONE 

Redattore Capo: Giovanni Cavallotti 

Vice Capo Rida noni: Nino Amarori, Guido Re 


Redattori: Franco Berla rolli, Camillo Broggi, Piero Fortuna, 
Giuseppe Graz/ini, Kit-ciotti I.azzero, Hnrico Ncgrctti, Giuliano 
Ranieri, I ranco Rasi, Leo Rossi, Vittorio G Riessi, Ariherto 
Segala, Carla Stampa, Giorgio Torelli, Gualtiero h.imballi. 

Capo dei Servizi Speciali: Livio Capoto 

Capo dei Servizi Fotografici : Mario TX* Biasi 

Fotografi : Walter Bonatta, Sergio Del Grande, Giorgio Lotti, 
Walter Mori. Daniel Camus, Walter Carone, Jacques Garo¬ 
falo, Pepi Merisio, Marisa Rastellini, Antonio Scarnati 


Capo Si rvi/.io Impac.inazione : 


Alberto Guerri 


Impaginatori: Gianni Corbellini, 
Mengaldo, Franco MoJteni, Sergio 

Segretaria di Redazione: 


Lorenzo 

Pozzi, 

N uccia 


Maesano, Mario 
Ripari irinfranchi 


Si «.ri iaria di i Diri i rOKS : 


Franca Rovelli 


Segreti ria . 


Olivia Danese. Paola Setti 


REDAZIONE DI ROMA 

Capo deità Redazione: Brunetto Vendano 

Redattori: Pietro Zullino. Paolo Piefroni 

Segai- iaria dfi i a Ri dazioni Romana: Antonietta Gar/ia 

Segreteria: Wally Nave 


REDAZIONE DI NEW YORK 

Corrispondente : 

Segretaria : 


I ranco Nencini 
Judy Lowenlhal 


UFFICI ALL ESTERO 

Parigi: Mondadori EPEF. - 4, Avenue Hochc - Paris 8 - tei. 
2671423 

Londra. Arnoldo Mondadori Company 1 ^ 21 Old Borni 
Street - lei. 6292941 

Niw York. Mondadori Publishing Co., 437 Madison Avenue - 
New York. N. Y. IO022 - tei. 758-6050 
Stoccolma: Nybrogatan 2f> tei. 672865 
Monaco: Arnoldo Mondadori Deuischland GmbH - 8 Munchen 
5 - Kknzestrasse 38 tei. 269631 - telex 524089 OGAME 
Tokyo: Orion Press - 551-, Kamla Jimbocho, Chivoda-ku. Tele¬ 
fono (293)0904 

Johannesburg: Roy Wjfsoii (503 - Leisk House CNR Bice 
and Rissik Streets). Tel. 22.64.82 - 43.04.55 


COLLABORATORI 

Nicola Adclfi, Domenico Agasso, Massimo Alberini, Fulvio 
Apollonio. Lamberto Artioli, Luigi Baldacci, Antonio Barolini, 
Domenico Bartoli, Marta Bellone}, Raffaele Carrier!, Fiero Chia¬ 
ra, Guido Clericetti, Giulio Confatonieri, Angelo Conigliaro, Al¬ 
berto Dall'Ora, Roberto De MoxtlicelJi, Ulrico di Aicbelburg, Di 
no Falconi, Emilio Frisia, Giulio Frisoli. Aldo Gabrielli, Fabio 
Galvano, Panfili» Gentile, Vittorio Gorresio. Augusto Guerrie¬ 
ro. Carlo Laurenzi. 1 ibero Lenti, Virgilio I illi. Giuseppe Lon- 
go, Manlio Lupinaccì. Giacomo Maugcri, Domenico Meccoli, 
Enrico Medi. Manu Missiruii. Giovanni Mosca, Gustavo Musuiue- 
ci, Alfredo Paeùcucci, Guido Pioveite, Arrigo Follilo, Emilio Ra- 
dius, Filippo Succhi, Walter Semeraro, Eoùìio Servadio, Igna¬ 
zio Silone, Giovanni Spadolini, Virgilio ntone, Luigi Veronelli. 


ARNOLDO MONDADORI EDITORE 
S.p.A. 


Pur si dente Onorario 

Presidenti 

Vici Presidente 

Diri mori Generale Perioditi 

Vice Direttori Generali Periodici 

Editori: incaricato di Epoca 
Direttore della Pubblicità 


Arnoldo Mondadori 
Giorgii» Mondadori 
Mario Formenton 
Adolfo Scnn 

Gianfranco Cantini, 
Nando Sampietro 

Giorgio Trombetta Panigadi 
Gian Paolo Mezzanotte 




PREZZI DI EPOCA: Angola F.sc. I‘> \niill» .. I 1 S M 

Argentina Ps 2.00 - Australia 5 a. 0.50 - Austria Sh 15 - Belgio lo. 
b. 25 - Brasile NCrs. 2.90 - Canada 5 0,40 - Colombia > Col. 5 - 
Congo F. C. 155 - Costarica Colon 4 . Danimarca Kr. 5,80 Egitto 
Pt. li Ecuador Suctn 14,50 Et Saivadoi Colon I 50 Ethiopia 
$ Eth. 2.10 (aereo) Fini.india Fnts. ) 20 - Francia FF, 3.01 
mania DM 2,50 Giappone Yen 300 • Grteia Drk. 18 - Guatemala 
Ouctzal 0.WÌ - Haiti l'S S 0,50 - Kcnia Sh. 3.50 - Inghilterra Sh. 4 3 
- I.s Bermuda Sh 3/6 Iran Rials s0 - Israele L 1. 2 40 
Jugoslavia N. D. 6 - Libano Pi. 3.IX) {aereo! - Libia Mills 190 - 
Malta sh. 3 t> Messico Ps 6,90 Monaco FF. 3,00 - NiÉerb 4/* 
. Norvegia Kr. ò.bO - Olanda FI 2 20 Paraguas Guar. N) - Perù 

Soles 14 . Portogallo Ese. 18.50 - Rhodesia Sh. 4 . Siria Pi 160 

Somalia So. 7.50 (aereo) - Spagna Pts. 32 South Africa 
R. 0,45 Sudan — - Svezia Kr. .3.50 - Svizzera I r. sv. 1.90 - 
Svizzera Cantini Ticino Fr. s\ . 1,60 - Fan/ania 4/- Tunisia Mills 
230 (aereo) - Turchia L.T. 5.50 - Uruguay Ps. 11,00 - Stali I nili 
v 0,50 - Venezuela Bvs 5.25 (aereo) - Copie arretrale (in Italia) 

Lit. 250 Correo Argentino Centrai 6. Fraaquco » pagar, Cuenta 
^74. Furila reducida. Conccsion 4447 Importatole t distributore 
per LArgentina Rvcla S.A.LCT F. y A. Piedias 113, Buenos Aires 
Distributore nella capitale Federale e Gran Buenos Aires: Vaccaro 
Hnos S.R.L. Solis 585, Buenos Aires. 


I 




Arnoldo Mondadori Editor* - Gino Puqnettl Direttore responsabile - Pubblicazione registrata presso il Tribunale di Milano n. 3545 del 14-10-1955 - Officine Grafiche Arnoldo Mondadori, Verona 

_ _ ' _ _ *- * __ _ _ jji ■ - 
























soc.tuttomare s.r.l. 

via Della Pineta 64 tei. 54754 Cagliari 

concessionaria mercury 


accessori ed imbarcazioni orgoglio della tuttomare 












Come da ogni estetista, ORA È POSSIBILE praticare da soli la vaporizzazione 

fa.T.E. BOLOGNA, Via del Tuscalano, 40 ■ Produzione apparecchi professionali per estetica 

CONCESSIONARIO ESCLUSIVO PER LA SARDEGNA: Ditta PINTUS Rag. Gianni 
CAGLIARI G.so Vittorio Emanuele, 51 fot 59996 
SASSARi • Via Turfittana, 31 - lei. 28039 


Spett/le Ditta PINTUS Rag, Gianni - C.so Vittorio Emanuele, 51 CAGLIARI 


Desidero ricevere in contrassegno al prezzo d L.. '5.950 un vaporizzatore OZOJET 
completo di istruzioni Allego L. 500 in francobolli per spese spedizioni 
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Nome 
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Città . ... | 
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Arnoldo 

Mondadori 

Editore 





Un arguto 

conoscitore 

di "quello buono" 

in un itinerario 

sempre più difficile: 

la ricerca 

del vino genuino. 



208 pagine. 

51 fotografie a colori 
Lire 3500 
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EPOCA e GRAZIA offrono agli Operatori Economici la possibilità di diffondere i 
propri annunci pubblicitari anche limitatamente alle regioni o gruppi di regioni 
di loro specifico interesse. Per maggiori informazioni, e per prenotazioni di spazio 

PUBBLICITÀ’ PERIODICI MONDADORI 

DIREZIONE CENTRALE 

Via Bianca di Savoia 20 - tei. 83.84 - 20122 Milano 


agenzie di vendita: 

TORINO 

Corso Massimo D'Azeglio, 76 
Tel. 68.97.58 


PADOVA 

Via C. Pollini, 2 B 
Tel. 66,46.67 
P.zza Insurrezione, 15 
Tel. 3.59.97 


GENOVA 

Via XX Settembre 206 r 
Tel. 593.437 - 55.762 


BOLOGNA 

Via dei Mille, 7 
Tel. 26.58 70 


VERONA 

Lungadige Donatelli, 3 
Tel. 59.01.39 


FIRENZE 

Via Giotto, 44 
Tel. 66.15.89 


LIVORNO 

Via San Francesco, 2 
Tel. 2.46.66 
Tel. 4.44.44 


ROMA 

V.le Castro Pretorio, 116 
Tel. 47.84.04 

NAPOLI 

Via Consalvo 
Parco San Luigi. 11 
Fabbricato D 
Tel. 62.74.17 18 


PALERMO 

Via Petrarca, 26 
Tel. 26.29.62 


BARI 

C.so Sicilia, 135 5 
Tel. 240352 
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Fóto piu belle. 

Colorì più brillanti, più veri. 

Le calde tonalità dell’estate. 

Quel bruciante tramonto sul mare. 
L’azzurro stupito dei suoi occhi. 
Una riuscita sicura, insuperabile. 
Con pellicole Kodacolor, 
naturalmente. 



Esigete sempre Pellicole Kodacolor 
neU’inconlondibile scatola gialla. 
Le trovate nei formati 35 mm, 6x6, 
o nei pratici caricatori 
Instamatic. 


Kodak 
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PER LA REGINA DELLA CASA 
IL PRINCIPE DEGLI APERITIVI 

ROSSO ANTICO • OSPITALITÀ' • VINI PREGIATI • PRESTIGIO 
COPPA-GHIACCIO - ROSSO ANTICO • GHIACCIO - GHIACCIO 
AMICI-OSPITI-COPPA-FELICITA'-PRESTIGIO-ROSSO ANTICO 
















































